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L'ILLUSTRAZIONE PRALIANA 


Es” Il numero prossimo dell’ILLu- 
STRAZIONE ITALIANA sarà accompagna 
to da un supplemento straordinario, per 
poter dar luogo alle numerose inci- 
sioni d’attualità, che tutti i nostri cor- 
rispondenti ci inviano. Il supplemento 
sarà distribuito în dono agli associati. 
Per i compratori a numero, il N. 9 
col supplemento costerà 75 centesimi. 

Fra i disegni che pubblicheremo nel 
prossimo numero, possiamo annunzia- 
re un grande ritratto della Regina d’Italia, 
il ritratto del nuovo Pontefice Leone XIII, 
le esequie al Pantheon, le esequie nella 
chiesa di S. Marco a Venezia, l'interno 
della Cappella Sistina durante i funerali 
di Pio IX, il nuovo Arco della Galleria 
Vittorio Emanuele, la caccia dei Tori per 
le feste del matrimonio reale in Spa- 
gna, ecc. 


ORE AD 


RIVISTA POLITICA. 


Il 7 febbraio si spargeva per tutta Europa 
una notizia straordinaria: l'entrata dei Russi 
a Costantinopoli. Anche il modo con cui la 
notizia era giunta, colpiva l'immaginazione: 
la metropoli ottomana era chiusa a tutte le 
comunicazioni, e la notizia era giunta in In- 
ghilterra per la via di Bombay e di Ales- 
sandria. 

Lo stesso giorno moriva a Roma Pio IX; 
e quest'avvenimento non produceva che scarsa 
emozione dinanzi all'altro più importante che 
segnava la caduta di un grande impero teo- 
cratico e militare e che fa crollare tutte le 
tradizioni della vecchia Europa. 

In Inghilterra sopratutto l'ira fu grande; 
il grido d'indignazione, universale. « Non vi 
dovevano esser più nè liberali, nè radicali, nè 
conservatori; non dovevano esservi che inglesi 
uniti in faccia agli stranieri, » così eselamava 
un deputato del partito di Gladstone. Il go- 
verno sì sentiva abbastanza forte per mandare 
l'ordine alla sua flotta, o meglio a parte di 
essa, di passare i Dardanelli e presentarsi di- 
nanzi a Costantinopoli. 

Il giorno dopo, si sapeva che la voce corsa 
non era del tutto esatta. Costantinopoli non 
era, in fatto e materialmente occupata dai 
Russi; essi non accampavano ancora a Stam- 
bul, ma fin da quel giorno occupavano le 
linee di difesa di. Costantinopoli. Essi ten- 
gono perfino Tceiataldgia che ne è il centro, 
e che sta a poche ore da Costantinopoli; sono 
stabiliti a Tcekmedge, che è ancor più vicino; 
dominano insomma da tutte le parti la capi- 
tale, e non solo tengono virtualmente il Bo- 
sforo, ma si sono accampati a Silivri e a Ro- 
dosto sul mar di Marmara, e a Dedeagatch 
sul mar Egeo. 

Dinanzi a una tale posizione, la Camera dei 
Comuni si decise l'8 febbraio a votare il cre 
dito suppletorio di 6 milioni di live sterline. 
Il voto non fu unanime, ma dato.a grande 
maggioranza (328 voti contro 124). Lord Har- 
tington, capo dell'opposizione, non volle votare 
con questa, ed uscì dalla sala; ma Gladstone 
votò, e parlò anche di nuovo, contro i su i 

La misura presa di forzare i Dardane) 
circondata dal governo inglese con le assicu- 
razioni più pacifiche e più modeste. Questa 
spedizione, disse lord Derby, ha un carattere 
essenzialmente umanitario e, per così dire, ci- 
vile, poichè la vicinanza dei Russi a Costan- 
tinopoli può suscitarvi, colla paura, il disor- 
dine, e il disordine rendere necessuria l'oceu- 
pazione moscovita; in tal caso è dovere del 
governo proteggere le vite e i beni dei sud- 
diti britannici e degli altri abitanti europei. 
Di più, il governo inglese, volendo togliere al 
suo passo ogni apparenza di minaccia 0 di- 
mostrazione ostile, s' è dato premura di noti- 
ficarlo al Gabinetto di Pietroburgo e d'invitare 
le Potenze neutre/ad imitarlo. 

Ma la Russia non si lasciò prendere un sol 
momento dalle belle parole; il 10, un dispac- 
cio del principe Gorciakoff avverti che se Ja 


flotta inglaze entrava nel Bosforo, l'esercito 
russo sarebbé entrato in Costantinopoli. Essa 
adopera lo stesso linguaggio mellifluo dell'av- 
versarlo: poichè i cristiani di Costantinopoli 
hanno bisogno di protezione, la Russia non 
può mancare al suo dovere di andare anch'essa 
dove va l'Inghilterra, dove vanno le altre 
Potenze che l' mghilterra invita. 

Oltre alla minaccia della Russia, venne l’op- 
posizione formale, assoluta della Turchia, Que- 
sta infelice potenza obbedisce agli ordini russi, 
ed agisce per paura dell'occupazione russa; 
ma nel suo rifluto c'è anco il dispetto di ve- 
dersi giungere all' ultima ora un fastidio da 
quella parte donde non le è 
aiuto, I Turchi sono irr 
glesi. « Ci avete ingannati,» disse Server pa- 
scià ad un corrispondente. Ed un eminente 
Inglese disse a Pera: « noa possiamo più uscire 
con onore come inglesi, mettiamoci il fez. » 

Dinanzi al rifluto della Porta, tre Potenze 
che parevano disposte a seguir l'esempio in- 
glese, si ritirarono dall'impresa di penetrare 
nei Dardanelli, a dispetto della Russia e della 
Turchia insieme. L'Inghilterra persistette. Si 
ò per alcuni giorni di trattative, di esita- 
zioni. Ma la mattina del 13 febbrai 
avvenimento era compiuto: sei cor: 
glesi passarono i Dardanelli. 

Il Sultano s' era diretto personalmente alla 
regina Vittoria e allo Czar, pregando l'una a 
rinunziare all'invio della flotta nel Bosforo e 
l'altro ad aggiornare l’entrata in Costantino- 
poli fino alla risposta della Regina. Ma la Re- 
gina rispose ciò essere impossibile, soggiun- 
gendo che l'entrata della flotta ha uno scopo 
pacifico; e lo Czar s'era limitato a dire che 
n RETE alle dichiarazioni di Gorciakoff 

el 10, 

Tuttavia i Russi non sono entrati a (o- 
stantinopoli. Ira loro e gl'Inglesi è avvenuto 
una specie d'accordo, pel quale la squadra 
britannica che si trovava all'Isola dei Principi 
(2 miglia sole al disotto della capitale) s'è 
tirata un po'indietvo a Gemlik nel golfo di 


Mudonié, e l'esercito russo sì contenta di | 


starsene in quelle linee di difesa, dalle quali 
stringe Costantinopoli tanto da vicino, da es- 
serne padrone ogni qualvolta ne abbia le yo- 
lontà. 

Questo rallentamento di un conflitto che 
minacciava divenire acuto è dovuto all’attitu- 
dine che andava pigliando l'Austria e ai buoni 
uffici della Germania. Si può dire che l' In- 
ghilterra è offesa nell'amor proprio più che 
negli interessi; dell'Austria invece sono toc- 
chi vivamente gli interessi per le trasforma- 
zioni che si pensa introdurre nelle terre da- 
nubiane, Ambedue le Potenze hanno aspettato 
troppo a decidersi; oggidi il tempo dell'azione 
è passato. Dell'azione si danno l'apparenza; 
ma alla fine dovranno rassegnarsi ai fatti 


compiuti, e ringraziare la Germania che avrà | 


anch'essa l'apparenza di ottenere qualche mi- | 


tigazione ai patti che la Russia împone. La 
quale ha usato probabilmente l'antica arte di 
pretendere molto più di ciò che realmente 
S'è proposta afline di mostrarsi conciliante’ con 
poco sacrifizio, t E; 

Così è che alla riunione di un Congresso la 
Russia avea opposte difficoltà di luogo, di 
modo, di persone; voleva escludere molti 
degli articoli di pace, quelli appunto che of- 
fendon l'Austria; chiedeva l'ammissione degli 
Stati Uniti. Dopo aver guadagnato tempo in 
questi minuti ostacoli, essa ha finito coll’ade- 
riro al Congresso che si terrebbe a Baden» 


ieri il principe di Bismark ricomparso al Par- 


lamento germanîco, per pronunciare il suo | 


quos €90, Ognun vede in lui l'uomo che pa- 
droneggia il mondo. 

E si può fidarsi nella sua opinionè che non 
scoppierà guerra europeagperchè le Potenze che 
si opponessero alla Russia dovrebhonsi addossa- 
re laresponsabilità perl'eredità dell'impero tur- 
co. La Germania, egli aggiunse, non vuole inter- 
venire, nè farla da arbitra, ma si contenterà 
onestamente della parte di conciliatrice. Dopo 
queste parole del cancelliere germanico, quelle 
un po'forti che il cancelliere austro-ungarico 
pronunciava contemporaneamente alla Camera 
di Vienna, non fanno paura a nessuno. Il po- 
vero Andrassy non sarà impiccato, come chiese 
ad alta voce un deputato ungheres 


a non fl- | 


Baden verso la metà di Marzo. Lo ha detto | 


gurerà con molto onore nella storia. Egli ebbe 
una politica incerta come Disraeli e Derby, e 
fu meno perspicace di loro. 

A Costantinopoli intanto lo scompiglio è 
straordinario. Lo accrescono i fuggiaschi che 
vi accorrono da ogni parte, ridotti alla più 
squallida miseria e alla disperazione: lo ag- 
gravano i Circassi che scorazzano i dintorni, 
commettendo ruberie, arsioni ed eccessi d'ogni 
sorta, I Turchi son quasi al punto di deside- 
rare un po' d'occupazione russa; e non sa- 
ranno del tutto scontenti se si avvera la voce 
di un'alleanza fra la Russia e la Turchia, 
non foss'altro per far dispetto all'Inghilterra, 
che i Turchi d'oggi chiamano come i nostri 
classici d'una volta la perfida Albione, 

Vi è uno dei vincitori che è non meno co- 
sternato dei vinti. I la Rumenia, che dopo 
aver aiutata la Russia con tanto sacrificio e 
con gloria, vede che il suo alleato ha deciso 
di toglierle la Bessarabia. Le alte grida delle 
Camere rumene, le proteste del priucipe Carlo, 
saranno ascoltate dal Congresso? I Russi ri- 
spondono che cotesti Rumeni sono inconten- 
tabili: della feconda Bessarabia non sarà com- 
penso sufficiente la sterile Dobrutscia, la no- 
minale indipendenza, il libero Danubio, lo 
smantellamento delle fortezze turche, e un 
porto sul mar Nero? 

Al Congresso si appellano pure i Greci, che 
dopo una passeggiata al di là dei confini, 
hanno ritirate le loro truppe, per accondiscen- 
dere alle Potenze, — specie all'Inghilterra che 
promette appoggiare i loro voti. L’insurrezione 
continua però nella Tessaglia e dell'Epiro. 

Della morte di Pio IX, è pieno il giornale. 
Qui diremo solo, che come avvenimento poli- 
tico essa non ha fatto che un'impressione 
leggerissima. Alla prova dei fatti s'è dimo- 
strato che la religione non soffre nulla con 
la perdita del potere temporale. Roma fu tran- 
quillissima e indifferente. Assistè alle cerimonie 
di S. Pietro e della cappella Sistina come a 
spettacoli interessanti e pittoreschi. Le truppe 
italiane mantennero l'ordine, 

I cardinali rigettarono il voto di alcuni 
stranieri che vi ino portare il Conclave 
fuori di Roma. Questo cominciò il 18 in Vati- 
cano con tutte le consuete cerimonie di clau- 
sura; e riesce il più numeroso che sia mai 
stato. Dei 64 cardinali che formano il Sacro 
Collegio, non mancano, che tre, trattenuti da 
malattia grave. Grazie alla facilità delle co- 
municazioni, poterono accorrere da tutte le 
parti del mondo. Or si dibatte la lite fra i 
concilianti e gli intransigenti, ma tutto l'anda- 
mento delle cose fa credere che il.muovo papa 


| sarà di spiriti temperati. Il Conelave sarà 


breve, giacchè i cardinali comprendono la 
necessità di uscire dall' incertezza. 

Così la legge delle guarentigie è stata po- 
sta in esecuzione da quegli uomini di sinistra 
che oggi ne provano i buoni effettà, e forse 
per questo, ne ,esagerano l'applicazione. Per 
rispetto al Conelave, il Ministero prorogò an- 
cora una volta, fino al 7 marzo, l'apertura 
delle Camere! Questa misura fu biasimata 
generalmente, come indegna di un governo 
indipendente. <È un'accusa di più contro il 
Ministero, e ne.rende molto incerta la vita; 
se non che gli intrighi parlamentari potranno 
sostenere un Ministero che ha tutti contro di 
sè, che.ha offeso tutti i principj e tutti gli 
interessi. L'arbitrio è la sua norma: e non è 
certo uno ilegli atti meno biasimevoli la con- 
danna a tre mesi di fortezza del capitano 
Chiala, per aver pubblicato una lettera di Vit- 
torio Emanuele che non è piaciuia al gene- 
rale Cialdini. Panta severità è poco giustifi- 
cata dopo l'indulgenza mostrata verso. un 
altro ufficiale che avea maltrattato un soldato, 
ma che era un giornalista ministeriale. 

A Genova, a Milano, a Livorno ebbero luogo 
delle dimostrazioni affatto insignificanti con- 
tro la legge delle guarentizie. A Roma vo- 
levasi tenere un m2eelîng, ma il ministro Cri- 
spi lo proibì. 

Al Pantheon di Roma, a S. Croce di Fi- 
renze, a Napoli, a Venezia, si fecero solenni 
esequie al Re Vittorio Emanuele. Quelle di 
Firenze furono funestate da un grave inci- 
dente. Una bomba Orsini fu lanciata contro 
ùna delle rappresentanze, e ferì parecchie 
persone. Pare che tra gli operai ci fosse scis- 
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sura sull'assistere o meno.alle esequie di un 
Re; e i repubblicani vollero prendere questa 
vendetta contro i monarchici. Il fatto, se ri- 
sulta essere în questi termini, è molto grave, 
come sintomo dello spirito settario che esiste 
ancora nelle classi operaie. Anche a Livorno 
furono scoperte delle bombe Orsini. 


L' Imperatore d' Austria pregò il conte d'A- 
uersperg e i suoi colleghi di ritirare le loro 
dimissioni. La questione delle tariffe tra ‘le 
due parti dell'impero di qua e di là della Leitha 
pare sarà ianata, Ù 

Della Francia repubblicana non vi ha che 
queste io spe Senato pio la a: 
posta di abolire penaiide! ‘bastone nel co- 
dice marittimo. - deli 

(20 fibbraio) stà 


PS. Habemus Pontificem. Già oggi, 20 feb- 
braio, riuscì eletto il cardinal Pecci, che as- 
sunse il'nome di Leone XIII. Il partito tem- 
perante ha vinto, come si prevedeva. 


CONVERSAZIONE 


Di che parlarle ? 

Ecco — mia gentile lettrice — ecco la do- 
manda | sto rivolgendo da dieci minuti. 
— E sin qui non sono riescito ad escire dalla 
monotona accordatura dei convenevoli d'uso, 
per afferrare un ema qualunque su cui fare 
le solita variazione delle nostre chiacchiere 
settimanali. 

L'ho chiesto alla tesa del mio cappello che 
da dieci minuti vo tormentando invano fra 

Îi + @ comprimendo inutilmente sul 

11 cappello ha finito coll'arruffare, indispet- 
tito, il suo lucido pelo... ma non mi ha sug- 
gerito per questo nè una idea, nè un argomento. 


L’ho chiesto al suo tappeto su cui segnai 
invano con la punta de) "bastoncino dei 


segni cabalistici di evoca; senza evocare 
nulla è nessuno. 

1/ ho chiesto uno per unò a questi mille 
ninnoli sparsi sul suo tavolino... — Ho fatto 
la corte ai suoi Chinesi, che per tutta rispo- 
sta continuarono a ridermi in faccia con quel 
loro sorriso ebete e soddisfatto — ho sturato 
l'una dopo l’altra tutte le boccette delle sue es- 
senze, delle quali ho fiutato i diversi soavissimi 
effluvii, senza che nessuno d’essi riescisse a sve- 
gliare il mio assopito cervello. 

L'ho chiesto persino a quel gentile e deli- 
cato sbadiglio che le increspà le labbra e che 
Ella confina ai due angoli della sua bocca — 
senza poter trarne se non una gran voglia di 
sbadigliare, per consenso di nervi o per con- 
tagio di tedio. 

Gli è che i grandi avveriîmenti, le grandi 
catastrofi di questi ultimi mesi ci hanno por- 
tato così fuori dalla vita reale, che a dover 
rientrarvi si prova all'anima quello stesso 
senso di molestia che vi dà un guanto o uno 
stivalino troppo stretto alla mano od al piede 
— qualche cosa fra il crampo e la contusione 
— per cui ci sentiamo tutti indolenziti di 
dentro come di fuori. 

Questo indolenzimento ci dura da un pezzo 
— ce lo portiamo con noi dovunque — al 
passeggio — al teatro — in società — e ci 
rende tutti ingrugniti e melensi, perchè af- 
fetti di quella malattia morale che si può chia- 
mare la malinconia grigia. 

Sì, — grigia, — perchè ci sono delle me- 
lanconie di tutti i colori. — Ve ne sono di 
rosee — ve ne sono d'azzurre — quelle sono 
igieniche — vi rendono l'anima più pronta 
alle oscillazioni, aile commozioni, — a vivere 
in sè, di sè, con sè. 

Ma per disgrazia d'ordinario non si provano 
che nella gioventù. — Hanno orrore delle teste 
calve, e canute, e delle anime... em. 

Viceversa poi vene sono di gi . — Queste 
sono antigieniche, — turbano la digestione, — 
scuotono dentro di noi il vasetto della bile, e 


lo intorbidano. — Vengono a braccetto dei 
reumatismi, — hanno delle misteriose attinen- 
ze con la sciatica — e applicate all'anima pro- 
ducono l’effetto degli occhiali affumicati sugli 
occhi — quello di farci vedere tutti gli ogget- 
ti... affumicati come gli occhiali, — di pinger- 
vi del loro tetro colore uomini e cose che 
siamo obbligati di vedere, attraverso a quella 
loro nebbiola cenerognola — uggiosa e triste 
— persino queste splendide giornate di antici- 
pata primavera, che in altri tempi ci avrebbero 
fatto rinverdire...., anche noi, vecchi tronchi 
brulli e sfrondati. — e che adesso ci lasciano 
tutti intirizziti, come se il sole non avesse più 
luce e calorico. 

Prima che qualche-impressione — di quelle 
ordinarie, di quelle che si ponno avere tutti 
i giorni, d'uso casalingo, alla portata di tutti — 
riesca a scuoterci.... ce ne vuole del buono. — 
Le corde dell'anime nostre sono da due mesi 
in una vibrazione perenne. — Qual meraviglia 
che si sieno allentate — e non reggano più 
l'accordatura ? 

E questo è lo stato in cui ci troviamo tutti 
— anche quelli che non hanno mai pensato 
a indagare le cause di questo malessere vago, 
indistinto, che li tiene irrequieti e li rende 
scontrosi e sofistici. n 

E ciò produce degli effetti bizzarri. — La 
musoneria svogliata, scettica del pubblico in 


tutti i teatri, — mezzo deserti — e certi tra- 
vasi di bile persino nella polemica letteraria 
ed artistica. — Si figurit — Vi sono dei ra- 


gazzi che si divertono a fare dei monologhi 
letterari... o quasi, sopra un giornale lezgero e 
volubile come una farfalla, i quali per convin- 
cermi che io ebbi torto in un certo mio giù- 
dizio sulle interpretazioni dell'O/ezto e dell'Am- 
leto fatte da Salvini, mi risposero trionfal- 
mente... che ho la testa calva — come se io 
usassi dissimulare la mia calvizie col parruc- 
chino, Ò 

Non. nego che l'argomento. sia proprio di 
quelli cui non si resiste, un argomento Achille, 
— ma credo, che se non ci fosse stata la ma- 
linconia grigia, — a forza di studiarci su, 
ne avrebbero trovato qualcuno di migliore... 
Capirà!— tutto è possibile a dei ragazzi stu- 
diosi, morigerati, e di buona volontà. 

Quanto a spettacoli... è naturale, — quelli 
in cui dal dicembre in poi stiamo facendo la 
parte dei cori, o delle comparse, sono così 
grandiosi che gli altri, quelli dei teatri, in cui 
non facciamo che la tranquilla parte di spet- 
tatori ci paiono: miseri, piccini e squallidi. 

Chi vuole per esempio che si commuova 
per le smanie erotiche di Yosca, per quan- 
to quel vivacissimo ingegno del Gomez le ab- 
bia messe in musica con quel foco che è tutto 
suo e che costituisce la sua originalità 
quando il dispaccio che vi arriva nell’ inter- 
mezzo dell'opera, vi apre davanti agli occhi 
quel grande spettacolo ch'è la morte di Pio IX 
— specialmente se pensa che anche questo 
avvenimento, di cui si‘sarebbe creduto lunga 
l'eco e gagliardo il rimbalzo in Italia e in 
Europa ebbe l'una scemata, l'altro attutito dal- 
l'eco ben più formidabile, dal rimbalzo ben più 
violento dalla morte di Vittorio Emanuele, e 
dal solenne lutto nazionale che l'ha seguita. 

Quello stesso grandioso spettacolo del Con- 
clave riunito — coi troni dei Cardinali e i 
baldacchini che si abbassano quando il Papa 
è eletto, per lasciare innalzato soltanto quello 
del cardinale prescelto... — non ha per noi che 
un interesse coreografico.... Ammiriamo la 
pompa, lo sfarzo, la essa în iscena, — ma 
il filo sottile di fumo che s'innalza dal fuma- 
juolo del Vaticano, su cui un tempo eran fissi 
gli occhi di tutto il mondo, oggi non solleva 
un palpito nel nostro cuore, non'addensa una 
nube sulla nostra fronte, non raccoglie in piazza 
S. Pietro che un centinaio di bighelloni. 

Il mondo ha ben altro pel capo. — Eccolo... 
esso è là.... mutolo, piegato tutto da una parte 


“col collo teso, gli occhi sbarrati, facendo 


ala della mano all'orecchio, tutto intento a 
raccogliere sillaba per sillaba le parole che 
oggi stesso Bismarck deve pronunziare all’As- 
semblea di Berlino — sperando di sapere da 
lui ciò che lui stesso forse non sa — se avremo 
la pace o la guerra — benchè s'immagini sin 
da ora che l'oracolo moderno non sarà nè più 
esplicito, nè più chiaro dell'antico — e che 
la Sibilla dell’epoca, non meno scaltra dell'an- 
tica, prenderà le sue precauzioni per avere 
sempre predetto il vero, anche predicendo il 
falso 4, 

E domani o dopo anche. questa curiosità, 
oggi intensa e smaniosa, sarà delusa e sfatata 
— e torneremo ad aspettare, con la febbre e 
l'orgasmo deli' impazienza, che s' irrita di 
ogni intoppo, di ogni ostacolo, di ogni ritardo... 
Aspettare che cosa? — Nessuno di noi lo sa 
— nessuno so lo chiede — perchè ciò che si 
aspetta è l'ignoto. 

Quest’ aspettativa nervosa e convulsa che 
ci fa vivere fuori dell'oggi, nell'ieri, o nel 
domani, ha la sua ragione d’essere appunto 
in quella difficoltà di tornare nella vita reale 
ed ordinaria... che mi fà chiaccherare da 
circa mezz’ o enza parlarle di nulla — nè 
degli spettacoli a cui abbiamo assistito senza 
sentirli, e in parte anche senza vederli — 
nè dei libri che abbiamo sfogliato in questi 
giorni senza leggerli. 

Eppure ne ho qui sul tavolo parecchi che 
inyogliano alla lettur: e trasparenze di Pra- 


ga; — tre romanzi di tre scrittrici gentili e 
simpatiche — Emma, Neera, la Marchesa 
Colombi; — due novelle, una tutta fantasia, 


l' altra tutto cuore, di un amico cui voglio 
un gran bene, di uno scrittore che ci è tanto 
simpatico — Roberto Sacchetti, — ma chi è 
buono di fissare in una lettura la mente? Si 
comincia a leggere... poi un po' per volta le 
righe si confondono, i caratteri vi assumono 
forme fantastiche, dalle pagine vi balzano fuori 
delle fignre colossali.... più grandi dal vero... 
Intanto la fantesca bussa all'uscio per annun- 
ciarvi una visita, o magari per dirvi che la 
minestra è in tavola, — e voi trasalite.... 
come se da quell'uscio dpvesse entrare un 
grande avvenimento storico, — perchè da 
quell'uscio entrò la notizia della catastrofe di 
Mengoni, il telegramma della morte del Re, 
e l'altro che anticipava di tre ore la morte 
dei Papa, e quello che vi annunciava l' in- 
gresso a Costantinopoli di quei Russi, che da 
tre settimane stanno sempre con un piede in 
terra, e l'altro sulla staffa, — sempre sul punto 
di slanciare al galoppo i loro cavalli entro la 
grande moschea di Costantinopoli, come Mao- 
metto II spinse il suo, cacciandogli gli sproni 
nel ventre, sino all'altar maggiore di Santa 
Sofia. 

I Russi che non entrano a Costantinopoli — 
la flotta Inglese che non si avanza nel Bosforo 
— la guerra che non si continua — la pace 
che non ‘si fa — la conferenza che non si 
raduna — ecco i germi degli avvenimenti del 
futuro... che sono le delusioni del presente. 

Si figuri se occupati come siamo a riscal- 
darli, a fecondarli colla nostra aspettazione, 
possiamo pensare ai teatri ed ailibri nuovi — 
che sono le occupazioni dei giorni distratti, 
lo svago dei giorni svagati. 

Dunque... teatri no. libri no... 

Politica internal... Misericordia, a pensarci 
c'è da sentirsi stringere il cuore, e la nausea 
salire alla gola. 

Dio buono! che sproporzione fra questo po- 
polo così pieno di sapienza, che supera le più 
ardue prove con una disinvoltura meravigliosa 
senz'accorgersi che sieno ardue — e questi 
suoi governanti che logorano il loro piccolo 
ingegno a immaginare congegni da bimbi, e 
ideare, come grandi combinazioni politiche, di 
quei baratti che si fanno alla fiera del vil- 


1 E non ci siamo ingannati. 
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Roma. — I CARDINALI DOPO LA MORTE DI S, S. PAPA PIO IX GLI BACIANO LE MANI. (Da uno seri zo del siznor Paolocci). 
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Roma. — TRASPORTO DELLA SALMA DI S. S. PAPA Pio IX DAL SUO APPARTAMENTO NELLA CHIESA DI S. PIETRO. (Da uno schizzo del signor Paoloce 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


laggio , nei quali la loro scienza d' uomini di 
Stato arriva alla misura delle goffe furberie 
dei nostri villici. 

No.... no.... per carità — distogliamo gli oc- 
chi da quel povero Depretis che, ci fa. com- 
passione — da quel Crispi caparbio e vanitoso, 
che ci fa rabbia — da quella rappresentanza 
nazionale che ci umilia — da quei patrioti 
che contrattano la sanatoria delle illegalità 
— da quei Ministri che.la comprano a prezzo 
della loro umiliazione., ,,, . 

Guai all'Italia se nou ci fosse il popolo Tta- 
liano... il quale tra le. altre prove di buon 
senso sa dare quella altres di noù occuparsi 
dei suoi governanti... e dei suoi rappresentanti. 


La vita cittadina è stàgnarite anch'essa come 
un lago morto — e pare che si abbia paura 
Visti 


di scuoterla, + 
Vede bene — stanno scoprendo l'arco della 


Galleria — quel grandioso monumento che in 
altre circostanze sarebbe stato. l'argomento 
favorito di concitate discussioni, di geniali con- 
versazioni — su cui si avrebbe discorso, par- 
lato, chiaccherato per un mese di seguito. 

Ma si direbbe quasi che si ha o vergogna 
o invidia della sua grandiosità, perchè lo si 
scopre alla chetichella, levando tavola per ta- 
vola, asse per asse, — come se si ayesse cura 
di fare adagio per non destare un. dormente, 

La folla si addensa a guardarlo dal mezzo 
della Piazza — e sta lì per delle grosse mez- 
z'ore, tacita, immobile, pensosa, — legge la 
dedica: Z Milanesi a Filtorio Emanuele II — 
guarda in alto sul cornicione, un punto se- 
gnato da una pietra nera, — si fa più taci- 
turna,,... più pensosa — e si allontana fretto- 
losa, come per togliersi ad un triste pensiero, 

Quest'arcana, inesorabile fatalità — la quale 
stabilì che nel giorno in cui quel grande arco, 
innalzato dalla gratitudine di un gran popolo 
per un gran Re, è il genio che lo ha con sì 
balda arditezza ideato, e slanciato al cielo, e 
quello cui era consacrato, sieno spariti en- 
trambi, a otto giorni d'interva?lo, dal mondo, — 
colpisce tutte le fantasie — e le riempie di una 
tristezza piena di gratitudine è di affetto che vale 
quella solenne inaugurazione contesa a quell'o- 
pera ‘insigne dalla puerile prudenza municipale. 

Hanno detto che la ‘inaugurazione solenne 
avrebbe contrastato con la lugubre mestizia 
d'un lutto recente, col triste pensiero delle 
grandi catastrofi che quell’arco-ricorda — come 
se nonei fosse altra solennità tranne quella che 
si celebra con la banda civica, e coi discorsi 
di circostanza — come se anche le gramaglie 
e i funebri ricordi non avessero la loro — e 
più delle altre solenne. 

Dunque neanche dell’Arco della Galleria sì 
può parlare. — Lo vada a vedere — la poesia 
epica. di quei marmi s'impone a tutte le imagina- 
zioni come quella dei tristi ricordi ch'essa eter- 
na sj impone a tutti i cuori... — anche senza 
la inaugurazione, 


Pio IX1... È un argomento esaurito. — Nella 
prima settimana quel nome, quel feretro ci 
ricondussero col pensiero alla giovinezza, an- 
zi all'adolescenza della Idea Italiana. 

Siamo.un popolo di poeti |... benchè senza poe- 
ti.— E la nostra poesia su Pio IX — elegia, lirica, 
epopea — nella scorsa settimana l'abbiamo fatto 
tutti... — poesia senza metro, senza rima... 
che nor cisogniamo nemmeno di far stampare 
in Elzevir, e perla quale non possiamo preci- 
sare l'ora in cui la si è. comwznevata a pensare... — 
come si usa, oggidi, per vanitosa pretesa di 
certi autori, i quali credono che ai posteri im- 
porterà moltissimo conoscere con la esattezza 
dei moderni cronometri il mese; il giorno, l'ora, 
il minuto, il secondo, in cui hanno fecondato col 
lievito del loro orgoglio il germe di una strofa 
stentata, entro il loro cervello. 

E questa poesia di memorie giovanili vale 
— ce lo consenta l'egregio Panzacchi — quan- 
to la sua elegia, che è pure bellissima, e che 
ha delle stofe veramente ispirate. 


Ma dopo una settimana in cui ci siamo in- 
chinati ad un Pio IX di fantasia, idealizzando 
un simbolo, una figura, un fantasima, ora ci 
è permesso di vedere il Pio IX della realtà 
col suo spirito buono ma debole — col suo 
carattere timido ed incerto — e certo oggi non 
se ne potrebbe più riparlare come di un mito. 

D'altronde c' è sempre del pericolo a fab- 
bricare dei miti! 

Che distacco tra quella colossale figura 
vestita di bianco che dall alto di San Pietro 
stende le mani per benedire l’Italia — e quel- 
l'uomo, vestito da semplice prete, che tremante 
e pallido, fugge da Roma nella carrozza della 
Contessa di Spaur. L'una è l'ideale — l'altra 
è la realtà. 

— Veda, Dottore, — Ella ridesta una mia 
antica curiosità — quella di conoscere in Pio IX 
l'uomo. Fui a Roma tre volte, — ma, non chiesi 
mai una udienza. In quei ricevimenti la posa si 
imponeva alla natura, — il personaggio al- 
l'uomo, — Degli aneddoti ne ho sentito in 
questi giorni raccontare parecchi — ma nes- 
suno che giustifichi quella fama d'arguto 08- 
servatore; e di spirito sagacemento caustico 
cheigli hanno fatto. — Ho sentito dire della 
debolezza dell'anima sua — ma non mi rac- 
contarono che debolezze di Principe, — e non 
bastano per segnare il carattere del’uomo, —Lei 
che fu a Roma nei giorni burrascosi del 49, che 
ci tornò altre volte, deve averne sentite di belle. 

— Ah! il 49 a Roma. — Epoca strana... di 
cui non voglio risuscitare le varie e fantasti- 
che,memorie, — perchè non vo' sollevare una 
tempesta di ciàrle. — La Repubblica Romana! 
tragedia sublime, e farsa grottesca, — poema 
epico e ditirambo sguajato, — gesta di eroi 
evtregenda di matti. solenne sino alla al- 
tezza più»eccelsa e ridicola sino alla goffag- 
gine più sciocca, 

Se ne ho sentite di belle..., e ne ho vedute! 

Ho veduto Garibaldi a cavallo, vestito di 
rosso, col:mantello bianco, galoppare per le 
vie di Roma seguito dal suo moro Andrea... 
che pafévano und leggenta. 

Ho veduto Mazzini al Quirinale — Gari- 
baldi a San Pancrazio — e Medici al Vi 
scello.... — Mi fermo. Torniamo a Pio IX. — 
Vuole conoscere le debolezze dell'uomo? Ec- 
cole un episodio storico.... e inedito. 

Vi fu in quell'epoca una donna — oltre la 
contessa Spaur — ch' ebbe una gran parte, 
nel romanzo storico di quei giorni. 

Era una donna della borghesia — un carat- 
tere Romano — bella — audace — entusiasta, 

Credente sino all'ascetismo aveva consacrato 
al Papa uno di quei culti appassionati, in cui c'è 
del mistico e dell'erotico, e che spiega come 
si possa avere scritto in questi giorni sul 
portone di una Chiesa, in una cerimonia fu- 
nebre per Pio IX, ch'egli era l'amante di Ma- 
ria Vergine. 4 

Questa donna aveva, attinenze alla Corte 
Papale. — I preti sanno qual partito si possa 
trarre da una fede di donna eccitata sino al 
fanatismo, 

Venne la fuga a Gueta. — Questa donna segul 
la Corte Papale — abbandonando la casa, la 
famiglia, i figli, uno dei quali le fu portato a 
Gaeta da una Ambasciatrice. 

Nella precipitazione della fuga si eran la- 
sciate al Vaticano delle carte che bisognava 
sottrarre alla investigazione repubblicana — 
d'altronde premeva porsi in rapporti coi capi 
del partito clericale, rimasti a Roma, appiat- 
tati ed incolumi — stringere con essi dirette 
comunicazioni di segrete informazioni, di or- 
dini occulti. 

Quella: donna s'incaricò di tutto questo. Tra- 
vestita da popolana, entrò in Roma, potè rin- 
venire le carte desiderate, le riportò a Gaeta 
serrate nel suo corsetto — strinse quelle pra- 
tiche — ne fu per lungo tempo la impavida 
messaggiera, andando e venendo da Roma 
a Gaeta e da Gaeta a Roma con un co- 


1 Testuale, 


raggio eroico, il coraggio dei martiri. — 
A Roma ebbe minacciata di incendio la casa 

fu cercata a morte — ma ciò non iscemò 
l’ardore del. suo zelo e.la frequenza dei suoi 
rischiosissimi viaggi. —. A Gaeta le si pro- 
digavano carezze e, blandizie. Era nelle i 
timità della Reggia — nella dimestichezza più 
stretta con la regina.di Napoli — il suo bam- 
bino dormiva nella stessa camera. col. Princi- 
pe ereditario di Napoli — era ammessa alle 
stanze del Fontefice, ìn tutte le ore, 

L'esilio fini — si.tornò. in Roma. — Alla 
vigilia della partenza Pio IX volle vederla — 
le ripetè proteste di affettuosa gratitudine — le 
annunziò la partenza immineni disse che 
entrando a Roma voleva fosse la prima per- 
sona ch'egli vedesse. — La donna entusiasta 
parti prima della Corte — la precedette — si 
collocò sul suo passaggio — fu, come aveva 
detto, la prima persona su cui si fermarono 
gli occhi del reduce Pontefice. — Egli la vide 
e le sorri — E poi?. 

Poi da quel giorno non ci fu più modo che 
essa potesse vedere Pio IX, rivolgergli una 
parola, fargli pervenire uno scritto. 

Fra lei e il Pontefice si erano posti tutti 
gli interessi di Stato — quella donna giovine 
e bella, ammessa nelle intimità dei Palazzi 
Pontificii, poteva dar luogo a maligni sospetti. 
— D'altronde non serviva più. — Il debole 
cuore di Pio IX accettò la dura legge della 
ingratitudine che gl'imponevano ì suoi mini- 
stri — e obbliò.... molto — tutto. — La povera 
donna ne impazzi,..e mori in breve. Quando la no- 
tizia della morte di quella donna fu data a Pio IX 
— stette breve tratto muto e pensoso — poi 
ordinò le si desse sepoltura come ad una dama 
o ad un cardinale, in una chiesa di Roma — 
e con ciò credette saldata ogni partita. — 
Ecco la debolezza dell'uomert 

Quanto al suo spirito arguto.... eccone al- 
cuni tratti : 

Pio IX fuggi di sera — e nessuno di quelli 
che lo custodivano se ne accorse. Al mattino 
seguente — le due sentinelle della Guardia 
Civica erano ancora ritte e impettite, sotto gli 
elmi criniti, al loro posto,... a vegliare gelosa- 
mente il Palazzo Pontificio — vuoto del suo 
ospite illustre, — Quando la comica scena fu 
riferita a Pio IX, disse: — AR sà, eran le 
guardie det Santo Sepolero ! 

Il motto caustico per lungo tempo pesò 
sugli elmi lucidi e, maestosi della Civica, 

Nel 69 il gen. Kanzler, sul cui valore Pio IX 
non si faceva alcuna illusione, sbraveggiava 
davanti di lui. — Pio IX s'impazientiva e si 
andava stringendo nelle spalle. Ad un tratto 
l’eroico Generale escì a dire, parlandò di Ga- 
ribaldi, che era impaziente di misurarsi con 
quell'avventuriere. — Pio IX non resistette 
più — lo misurò, a sua volta, dal capo alle 
piante con uno sguardo, — poi: Generate, gli 
disse, non siete di misura.È più grande di voi. 

Un altro giorno aveva presentato a Lamo- 
ricière uno di quei principi Romani, rovinati 
e indebitati, a cui si affibia un titolo di Ge- 
nerale.... per chiamarli in qualche modo, La- 
moriciére, sentendo il titolo di Generale, lo 
prese sul serio, e gli chiese netto: Quante 
campagne? — Il generale d’anticamera re- 
stò perplesso. Pio IX venne a toglierlo d’im- 
barazzo: — Ne aveva molte, ma i creditori 
gliele han portate via tulle. — Non è vero 
Generale? 

Il povero Generalerestò ingrugnitoe confuso. 

Un giorno Lodovico Muratori — il brillante 
autore drammatico di cui abbiamo applaudito 
insieme qualche lavoro, il quale in quell'e- 
poca era capitano d'artiglieria nelle truppe 
Pontificie — fu ricevuto in udienza dal Papa. — 
Pio IX voleva congratularsi con lui del recente 
successo di una commedia recitata a Roma 
in quei giorni. — Si era nel 69. Dopo le con- 
gratulazioni, il discorso scivolò nella politica. 
— Muratori si mise sulla parata. — Pio IX 
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che sapeva le tendenze liberalesche del gio- 
vine capitano, gli piantò gli occhi in faccia 
e gli disse: Lef ch'è autore e che deve inten- 
dersene, cone crede che andrà a finire que- 
sta commedia? E Muratori pronto: Come tutte 
le commedie, Santità; con un buon matrimo- 
nio. — E Pio IX di rimando: Scvoglimento 
troppo volgare — c'è il tutore di mezzo che 
nega l'assenso, e manda fuori di casa 1 sen- 
sati di matrimonio. 

E gli voltò le spalle. 

Qualche volta s' impazientiva con le beghine 
troppo insistenti nel chiedergli la benedizione 
personale, — A due di queste ch'erano venute 
da lontano gli avevano portato ricchissimi 
doni dal loro paese, e un sacco di amuleti e rosarj 
da benedire, e che, curve sotto il peso del loro 
sacro fardello, gli chiedevano, all' uscir dal- 
l'udienza, la sola cosa di cui si erano dimenti- 
cate nel loro fanatico zelo, la sua apostolica 
benedizione per esse, rispose celiando : Care 
figlie, siete tanto cariche. Se ve ne aggiungo 
un'altra delle benedizioni non reggete più. 

Quelle povere donne furono dello scettico 
scherzo desolatissime e scandolezzate. — Avreb- 
bero raddoppiato l' offerta perchè non fosse 
uscito dalla santa bocca del Papa, — tanto 
era parso loro una profanazione. 

Se quel triste episodio — e questi motti abba- 
stanza arguti ma un po'realisti, le avranno fatto 
conoscere sotto il mito della fede cattolica e dei 
ricordi patriottici il Pio IX della realtà — 
non so, — ma è certo di questi sottili stami 
che si tesse d'ordinario quella storia intima 
psicologica dell'uomo, che è così diversa spesso 
da quella classica del personaggio. 


i 

Intanto una delle cose che si aspettavano è 
venuta — il Papa nuovo — Leone XIII. 

Che cosa sarà? 

Oh! bella — un Papa.... Ci vuol molto tempo 
prima che possa essere qualche cosa di più e 
di diverso. 

20 febbraio. 
Dooror VERITAS, 


LE NOSTRE INCISIONI 


I FUNERALI DI PIO IX. 

Erano le 5 45 pom. del 7 febbraio: l'ora, 
disse un giornale religioso di Roma, l'ora 
della salutazione angelica: Pio IX era morto. 
Il cardinale penitenziario maggiore pronunciò 
allora con voce grave, velata di mestizia, il 
Requiem eternam dona ei, Domine, e a que- 
ste parole a nessuno degli astanti resse più il 
cuore: tutti, cardinali, prelati, guardie e fa- 
migliari si affollavano intorno al letto per 
baciare ancora una volta la mano del Ponte- 
fice. È questa scena che rappresenta una nostra 
vignetta; le figurine dei cardinali sono, per la 
maggior parte, ritratti. 


Il trasporto della sîlina dalla camera mor- 
tuaria alla Basilica di San Pietro si è fatto 
passando per le ampie sale del Vaticano, per 
le logge di Raffaello, per i vestiboli e le scale 
che mettono in comunicazione interna la di- 
mora dei Papi conla Basilica. Aprivano il cor- 
teggio, fra due file di guardie svizzere, i pa- 
lafrenieri e quindi il clero con torcie, Veni- 
vano poscia i mazzieri, e un distaccamento 
di guardia svizzera. Subito appresso, il letto 
funebre, su cui posavano le spoglie del Pon- 
tefice, che portava sul capo la mitria d'oro e 
le mani teneva conserte sul petto. Il letto, sol- 
levato dai sediarii, era circondato dalle guar- 
die nobili e dai penitenzieri della Basilica Va- 
ticana, anch'essi con ceri accesi. Immediata- 
mente seguivano il maggiordomo, il maestro 
di camera, l’elemosiniere segreto, varii ca- 
merieri segreti e altri addetti del Vaticano, 
il capitano del corpo delle guardie nobili. Succe- 
devano i cardinali a due a due con torce ac- 
cese. Dopo il sacro Collegio venivano alcuni 
membri dell'alta aristocrazia romana. 


Trasportato il cadavere in San Pietro, esso 
venne esposto per tre giorni nella Cappella 


del SS. Sacramento. Hmorto era rives di 
abiti pontificali solenni: panni di porpora, 
dali, guanti, anelli, pallio e mitra d’oro; le 
mani incrociate sul petto stringevano un cro- 
cifisso; il piede destro, calzato di pantofola, 
sporgeva fuori dal cancello che chiude la cap- 
pella, perchè potesse essere baciato dai fedeli. 
La chiesa di San Pietro era stata aperta alle 6 
del.mattino e malgrado l'ora la folla accalca- 
vasi alle quattro porte, e invase in un minuto 
l'immenso tempio. Il concorso, nei tre giorni, è 
stato sempre numeroso. L'ordine più rispettoso 
fu serbato dalle truppe regie, soldati, carabi- 
nieri, guardie, che facevano ala in tutta la 
chiesa e nella piazza. La prese za dei nostri 
soldati a guardare ed onorare la salma di 
Pio IX era certo lo spettacolo più straordi- 
nario in quel magnifico tempio di S. Pietro. 


I soli privilegiati furono ammessi in San Pie- 
tro alla solenne cerimonia della tumulazione 
la sera di mercoledì 18. 

Verso le 6, i cardinali, che si erano radu- 
natì nella sala del Concistoro, scesero nella 
Cappella del Sacramento, dove, dopo aver ba- 
ciato il piede del defunto, attesero il clero della 
Basilica per il trasporto processionale alla se- 
poltura provvisoria. 

Quando giunse il clero, mons. Folicaldi, ve- 
stito di piviale nero e mitra bianca, bene- 
disse il cadavere e intuonò il Miserere che fu 
poi proseguitv dai cantori della cappella Giulia. 

Alle 6 e 45 il corteo, avendo alla testa i maz- 
zieri del Capitolo di san Pietro, si mosse: la 
croce astata precedeva il Seminario Vaticano; 
venivano poi il Capitolo, mons. Arese arciprete 
di san Pietro, e subito dopo la bara circondata 
dalle guardie nobili e dalle guardie svizzere; 
sorreggevano la bara anche i Mansionarii della 
chiesa e i fratelli della confraternita di san 
Michele in Borgo. Chiudevano il convoglio fu- 
nebre la Corte Pontificia — i camerieri segreti, 
d'onore e di cappa e spada — e un distacca- 
mento della guardia Palatina. 

La processione, per la navata media, giunse 
fino all'altare papale ; e convergendo all'altezza 
della Confessione giunse alla Cappella del Coro. 
Là.giunti, fu deposta la bara nel mezzo cir- 
condata da tutto il clero e dalle guardie no- 
bili, mentre i cantori proséguivano l'antifona 
In paradisum eil salmo Sicut cervus ad fon: 
tes. Dopo di che monsignor Folicaldi recitava le 
preci prescritte dal rituale, e monsignor Ricci 
cuopriva con un drappo bianco il volto del 
Pontefice. Egli era stato l'ultimo a contempla- 
re ancora una volta le sembianze di chi era 
stato Pio IX. 

Sul cadavere veniva poi steso un velo rosso 
da mons. Martinucci prefetto delle cerimonie. 

Sopra la porta del deposito provvisorio si 
vedevano delle grappe di ferro per innalzare 
con puleggie la bara, e tumularla nell'incavo 
preparato, 

La salma di Pio IX fu prima deposta in una 
cassa di pino, così come era vestita nei giorni 
dell'esposizione, e fra i piedi gli furono collo- 
cate tre borse con ciascuna trentadue monete 
d'oro, argento e bronzo, e un tubo di latta 
contenente una pergamena ove sono descritte 
le gesta: del suo pontificato. 

La prima cassa fu chiusa in altra di piombo 
chiusa da sette suggelli apposti dal Camerlen- 
go, dal Maggiordomo e dal Capitolo : sulla la- 
stra superiore c'era la seguente epigrafe: 

CORPUS 
*<PEBAMI 
VM VIU-:I 
NITER * PRAEFV 
M- VII D- 
OBII'P * DIE - VII ‘ FEBR. 
AN * MDCCCLXXVIII 

Finalmente le due casse furono chiuse in 
una terza di noce, mentre il notaro Pomponi 
rogava apposito atto. 

La triplice cassa, mentre si cantava il sal- 
mo Benediclus Dominus, veniva innalzata al- 
l'incavo murale preparato ‘appositamente, e 
alle 9 la solenne cerimonia era compiuta. 


LE MEMORIE DI VITTORIO EMANUELE A TORINO. 


Come abbiamo promesso, eccovi in questo 
numero il disegno delle memorie di re Vitto- 
rio al palazzo municipale di Torino, Sono la 
spada, sei medaglie, l’ elmo piumato di Vit- 


torio Emanuele, La spada, ammaccata dai colpi 


ricevuti in battaglia, ha il manico d'avorio 
bianco e porta inciso da un lato: Viva Caro 
Aberto, dall'altro Viva l'Italia! L'elmo è l'ul- 
timo che il Re portava nelle solenni funzioni. 
È sormontato da un'aquila d'oro e da lungo 
pennacchio a penne bianche ricadenti sull’el- 
mo ; in fronte, in mezzo alla stella, vi è effi- 
giata in oro e smalti la corona ferrea dei Re 
d'Italia. Le medaglie sono sei: una d'oro e una 
d'argento, entrambe al valor militare, italiane, 
una francese, pure al valor militare; la meda- 
glia commemorativa francese della campagna 
italiana e guadagnata a Palestro siccome ca- 
porale degli zuavi; quella commemorativa 
per la battaglia dell'indipendenza italiana con 
le 5 fascette del 1848, 1849, 1859, 1860 e 1866; 
una medaglia anche d'oro così detta per sa/u/e 
pubblica in commemorazione del suo viaggio 
edei soccorsi a Napoli quando infieriva il cho- 
lera. La spada è quella che brandiva a Pale- 
stro e a San Martino ed ha l'impugnatura 
d'avorio assai consumato. I doni son posti su 
(d'un cuscino in velluto cremisi riccamente 
guernito a frangie d'oro e con ai quattro an- 
goli le cifre V. E. artisticamente ricamate. È 
dono prezioso, e Torino ne va orgogliosa e 
saprà degnamente conservarlo e custodirlo. 

SEZIONE ITALIANA DELL'ESPOSIZIONE DI PARIGI. 


I lavori della Sezione italiana all' Esposi- 
zione Universale di Parigi cominciano ad as- 
sumere un aspetto interessante. 

La facciata nazionale che prospetta il giar- 
dino interno dell'Esposizione si compone di 
una grande arcata fiancheggiata da quattro 
minori: da qualche giorno è cominciata l'o- 
perazione del rivestimento colle parti deco- 
rative, come capitelli, fregi, medaglioni, stemmi, 
bassorilievi, ecc: queste parti vennero ese- 
guite in Italia e sì distinguono per la fi- 
nezza della composizione e l’ abile esecu- 
cuzione, onde si può essere sicuri che l'opera 
del sig. comm. G. B. F. Basile, architetto della 
Sezione italiana, rappresenterà degnamente 
l'arte nostra all'Esposizione e formerà in essa 
un grazioso vestibolo. 

Le altre nazioni hanno pur cominciata la loro 
facciata nazionale. Quella dell’ Inghilterra è 
pressochè finita; quella del Belgio si distin- 
gue per ricchezza e abbondanza di graniti e 
marmi; quella del Portogallo promette di rie- 
scire un'opera degna d'osservazione. 

Alla sinistra della Sezione italiana verrà 
la Sezione cinese, Una Squadra di operai 
cinesi ha cominciato da qualche tempo la 
costruzione o piuttosto la composizione della 
facciata, le cui parti arrivano già lavorate 
dalla Cina: questo gruppo di Cinesi forma 
altamente l'interesse di chi visita i lavori della 
Esposizione per l’ originalità dei loro costumi 
e del-lorò modo di lavorare. - 

DALLA GUERRA. 

Gli avvenimenti interni ci hanno preso in 
queste ultime settimane un posto così consi- 
derevole, che restarono in sospeso una quan- 
tità di disegni mandatici dai nostri corrispon+ 
denti dal teatro della guerra. Ne diamo oggi 
tre di molto interesse per le vedute che pre- 
sentano, colte dal vero. Non hanno bisogno 
di commenti. Quella del Mar Nero, che ci 
mostra la via del Bosforo per Costantinopoli, 
vien oggi ad essere di speciale interesse, 


AGLI UCOELLETTI DEL MIO GIARDINO. 
Cari uccelletti che la nova aurora 
Con canti e voli festeggiar godete, 
Felici voi, felici voi, che ancora 
Vinti da tedio o da languor non siete! 
Voi sempre ancor di questa tacit’ ora 
In cor sentite le armonie segrete ; 
E pel ciel che via via si ricolora 
‘De' vostri gridi l’ allegria spargete. 
Cari uccelletti! Io non so se sia vera 
La dolce fede della madre mia 
Che il vostro canto chiuda una preghiera? 
Ma certo è sacro; e certo ha una parola 
Che ancor rammenta al mondo che le obblia 
Le forti gioie di chi in alto vola! 
GIOVANNI RIZZI. 


MAR NERO. — 1 Lanterna dalla parte del Mar Nero, — 2, A 


pertura del Mar Nero. — 4. Via del Posforo per Costantinopoli. 


* 


bità, — 3. Telegrafo e posta — 4, Vettura di provvigioni per militari e deposito. 


Mar Nero, — 7. Via di Varna. — 8 Linea di Trebisonda, Batum, ece., in Asia. — 9. Rocca isolata, (Da schizzi del Signor Aurelj). 
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ANEDDOTI DEI CONCLAVI. | 


Dice il Bonghi nella sua opera « Pio IX e | 
il papa futuro » che si potrebbero distinguere 
nella storia dei conclavi alcuni periodi con- 
trassegnati ciascuno dalle idee che prevalse ro | 
nelle elezioni, e dalle influenze colle quali 
queste si compierono. Ciò è verissimo; perchè 
appunto nelle varie epoche si vide prevalere | 
in conclave or questo or quello impulso; e 
ora fu il principio religioso, ora il politico , 
ora l'interesse della Chiesa , ora quello del 
Principato ecclesiastico, o della Curia roma; 

o di una camarilla vaticanesca, o dei nipoti 
del papa defunto e delle sue creature, o dei 
cardinali principi e di corona. A queste in= 
fluenze predominanti, che ad ora ad ora si 
andarono avvicendando, e spesso intrecciando 
fra loro, si aggiunga l'influsso di tanti senti- 
menti individuali quanti erano i cardinali, i 
soflìo d' ogni genere di passioni, la cupidigia, 
l'amor proprio, la gelosia, il dispetto, 1° am- 
izione, e cento altre; e facilmente si com- 
prenderà come nel chiuso ambiente del con- 
clave, si agitassero sovente le più fiere tem- 
peste, e come si protraesse talora’ faticosa- 
mente, per mesi e mesi, a traverso i disagi 
della chiusura, e i calori soffocanti dell'estate, 
e la malignità febbrosa dell'aere, una elezione, 
per la quale non sì giungeva a raccogliere il 
numero de’ voti necessari in mezzo a tanto 
onamento di partiti, a tante aspirazioni 
individuali, a tanto uragano di brame, di ti» 
mori, di rivalità. Perciò la fisonomia de’ con- 
clavi si mostra singolarmente varia e muta- 
bile, ora chiusa e concentrata, ora garrula e 
ciarliera, e or pacifica, or battagliera, or lenta, 
ora affrettata, oggi grave e contegnosa como 
una matrona, domani bizzarra e  scapigliata 
come follia carnevalesca, A chi si faccia a 
studiarla da vicino appare nelle penombre de' 
corridoi, negli sfondi delle cappelle, nella oscu- 
rità delle celle parate di violetto o di verde, 
tn misterioso intreccio di figure pensose, e 
accigliate, è beffarde, di cardinali e di con- 
clavisti, e risuona all'orecchio un confuso 
mormorio di congiure, di preci, di promesse, 
e minaccie, e patteggiamenti, e motteggi, cui 
tengono bordone al di fuori le scommesse dei 
giuocatori di Banchi sulle varie probabilità 
dei papabili, e le argute risate di Pasquino. 

E quando si vede un interminabile conclave 
di sei mesi, come quello di Benedetto XIV; e 
quando uno brevissimo di quarantotto ore 
come quello di Pio IX, o di un giorno come 
il conclave di Gregorio XIII; e quando una 
fiera e accanita tenzone, che prolungandosi 
s'infiacchisce, e viene a cessare per spossa- 
tezza de' combattenti, riuscendo eletto un 
terzo indifferente, invece di due ostinati com- 
petitori; e quando uno scioglimento inatteso, 
che pare un'ironia; e dopo un laborioso con- 
trasto una catastrofe improvvisata; e un ar- 
dito stratagemma vincere le più prudenti mac- 
chinazioni; e la pazienza trionfare dell’ auda- 
cia; e la stanchezza e i disagi della clausura 
divenire arma potente della minoranza per 
vincere le esitanze o le avversioni della mag- 
gioranza; e guerre improvvise in mezzo a 
serena concordia, e subite paci tra le più fiere 
battaglie, e diserzioni, e rannodamenti, impeti 
di coraggio è sfinimenti codardi, e astuzie, e 
audacie, e amare delusioni, e insperati trionfi. 
In tanta complicazione di peripezie non man- 
cano gli episodi ameni e bizzarri, e non si ba 
che a spigolare qua e là nella storia dei con- 
clavi per raccoglierne in abbondanza. 

Nel conclave tenuto in Avignone nel 1334 
i cardinali erano divisi in due ostinate fazioni, 
ciascuna delle quali, vedendo di non potere 
alla prima far riuscire il proprio candidato, 


cercava di guadagnar tempo, finchè avesse 


accresciute le proprie forze. Quindi nelle quo- 
tidiane votazioni i cardinali sperdevano i voti, 
dandoli a quelli fra i loro colleghi, che più 
difficilmente potevano raccoglierne tutto il 
numero occorrente per la elezione. Così av- 
venne che un bel giorno, ognuno di essi nel 
suo segreto destinando il voto a un cardinale, 
cui teneva per certo che niun altro lo avrebbe 
dato, per caso strano si trovarono unanimi a 
eleggere l'uomo meno stimato del collegio, il 
cardinale Giacomo Del Forno, il quale, me- 
ravigliato della sua elezione, al paro de’ suoi 
elettori, esclamò ingenuamente: 

— Avete eletto un asino. 

In modo consimile nel 1430 la unanimità 
del «disprezzo produsse inaspettatamente la 
elezione del cardinale Condolmieri, Eugenio IV. 


Quei cardinali, che non avendo speranza di 
essere eletti, si vergognerebbero di uscire dal 
conclave senza avervi ottenuto neppure qual- 
che voto, così detto dî onore, si raccomandano 
spesso ai loro colleghi per averne qualcuno, 
e facilmente l'ottengono. Di questa usanza ap- 
profittò nel conclave di Pio IV (anno 1559) il 
cardinale Bartolomeo Della Queva, spagnuolo, 
uomo amabilissimo e gioviale, e poco mancò 
non conquistasse il papato per sorpresa. 

Il suo conclavista 1, Ferrante Torres, che 
si era posto in capo di far creare papa il suo 
padrone, da uomo accorto e sagace, girò un 
giorno intero per le celle dei cardinali, pre- 
gandoli ad uno ad uno separatamente perchè 
nella votazione dell’indomani dessero il loro 
voto, come semplice dimostrazione di onore, 
e per una sola volta, al suo padrone. Trenta- 
due cardinali, di quarantaquattro ch'erano in 
conclave, credendo ciascuno d'esser solo, pro- 
misero di dare il voto al Della Queva, e tutti 
infatti scrissero il suo nome nella scheda. Tren- 
tadue voti superavano i due terzi occorrenti 
alla glezione,..e lo scaltro copclavista. potè 
credere assicurato il trionfo del suo cardinale, 
Ma il caso sventò la trama prossima a rag- 
giungere il suo scopo. Proprio al momento di 
entrare nella cappella dello scrutinio il cardi- 
nale Capodiferro, celiando con alcuni giovani 
cardinali, domanda loro: 

— A chi darete il voto? 

— A Della Queva, — rispondono in coro. 

Stupefatto da quella unanimità, Capodiferro 
interroga altri cardinali, e riceve la medesima 
risposta. Compreso allora l’intrigo, per non 
offendere Della Queva, finse di credere a una 
strana combinsziune, ma indusse molti car- 
dinali a lacerare le schede già preparate in 
favore dello Spagnuolo; altrimenti questo era 
eletto papa per burla. 


Qualche volta, invece, de' conclavisti malac- 
corti furono cagione che andasse a vuoto la 
elezione del loro padrone. A tal proposito le 
avventure dei cardinali Bessarione e Paleotto 
echeggiano ancora nei conclavi, come paurose 
tradizioni. f 

Durante il conclave di Calisto III i cardi- 
nali già si recavano tutti uniti alla cella di 
Bessarione per adorarto, ossia eleggerlo per 
acclamazione, quando un conclavista ubbriaco 
di guardia alla porta li respinge, dicendo che 
il suo padrone dorme; da ciò coneludono i 
cardinali che Bessarione è uomo che ama i 
suoi comodi, poco curante degli affari, e più 
non si occupano di lui. 

Paleòtto fu due volte sul punto di essere 
eletto nel conclave di Gregorio XIII; ma Ja. 
indiscretezza de’suoi domestici, l'avidità che 
mostrarono correndo a dividersi le sue spoglie 


1 È noto che conclavisti sono quei seguaci (consi- 
glieri, segretari o camerieri) che ogni cardinale può 
condurre seco in conclave. 3 


I 


prima del tempo, arrestarono i cardinali, che 
pensarono con sgomento in quali mani di fa- 
voriti rapaci sarebbe caduto il governo. 


Al cardinale capo-partito occorre accorgi- 
mento grandissimo. Tutte le cautele ei deve 
usare, nulla trascurare di quanto può assicu- 
rare il successo, e non dimenticare l’ influenza 
che spesso esercitano le minime cose sugli 
eventi di maggiore importanza. 

Nel conclave di Pio V (anno 1565) grande 
era la potenza del cardinale Borromeo (San 
Carlo), che stava alla testa delle numerose 
creature del defunto papa Pio IV (Medici di 
Marignano), suo zio; a tal che si poteva dire 
l'arbitro del conclave; pure i primi candidati 
ch'esso propose, cioè Morone e Sirleto, non 
riuscirono, in causa di due. minutissimi in- 
cidenti. 

Tutto erasi combinato per la elezione di 
Morone; erano vinte le ultime resistenze, gua- 
dagnati i manipoli più riluttanti; solo mancava 
il concorso del cardinale Farnese, e di ottener 
questo, Borromeo, per pratiche precedenti, te- 
nevasi certo. Ma l'ora era tarda; Farnese era 
a letto. Parve a Borromeo inciviltà lo sve- 
gliarlo, e rimandò la cosa all'indomani. Questo 
rispetto di galateo mandò a picco la candida- 
tura di Morone. I nemici di Borromeo non 
dormivano, nè si facevano serupolo di risve- 
gliare i Ioro amici; e il mattino quando Bor- 
romeo cercò l’aiuto di Farnese, era troppo 
tardi; esso era già guadagnato dal partito 
contrario. 

Quasi il medesimo avvenne per l'altra can- 
didatura di Sirleto, sostenuta parimente da 
Borromeo. Tutto era bene architettato perchè 
in una votazione mattinale fosse eletto Sirleto. 
Ma nella sera precedente Borromeo ommise 
di tenerne parola a Sforza, potente e superbo 
cardinale. Andò bensi a visitarlo di buon'ora 
al mattino; ma Sforza era già uscito ‘dalla sua 
cella, é avendo d'altra parte appreso quanto 
era disposto, erasi offeso del silenzio di Bor- 
romeo, come di una mancanza di riguardo. E 
in conseguenza, allorchè il cardinal Como a 
nome di Borromeo stesso andò a pregare Sfo) 
del suo concorso, questi alteramente rispo: 

«— Borromeo s'inganna quando non consi 
dera per nulla i cardinali, e se crede di poter 
creare il papa da soto. 

E la candidatura di Sirleto aborti. 


Dal settembre del 1590, epoca della morte 
di Sisto V, sino al gennaio del 1592, vi fu 
conclave quasi in permanenza. Nello spazio 
di diciassette mesi il collegio dei cardinali si 
raccolss quattro volte per eleggere quattro 
papi. Già Urbano VII e Gregorio XIV erano 
passati rapidamente un dopo l'altro, quando 
i cardinali, dovendo entrare di nuovo in con- 
clave, andarono prima, come erano si, a far 
visita alla signora Camilla Peretti, sorella di 
Sisto V, che conservava sempre molta influenza 
in corte di Roma. La vecchia sagace, che ben 
sapeva come i cardinali fossero propensi a 
dare il loro voto a colleghi vecchi e mala- 
tieci, colla speranza di rientrare presto in con- 
clave} e così moltiplicare a sè stessi le pro- 
babilità di riuscita, ironicamente disse loro : 

— Fate dunque un papa, che abbia proba- 
bilità di vivere per qualche tempo, per non 
procurarvi continuamente queste inquietudini 
della elezione. 

I cardinali sorrisero, e risposero al sarca- 
stico consiglio eleggendo papa il cardinale 
Facchinetti (Innocenzo IX), uomo infermo, 
estenuato, e magro in modo spaventoso, che 
dalle commozioni del conclave ebbe accorciata 
la vita, e non occupò la sedia di Pietro che 
un solo mese, 
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Pieno di commozioni e di scene drammatiche 
fu il conelave di Clemente VIII (anno 1592), 
nel quale si spiegò una delle lotte più violente 
che si ricordino. 

Il cardinale di Santa Severina, candidato 
del partito spagnuolo, allora potentissimo, già 
prima di entrare in conclave aveva assicurati 
i due terzi dei voti, cioè quanto occorre alla 
elezione, cosiechè poteva dire di entrare in 
conclave papa. Non si erano però scoraggiati 
i suoi avversari, sebbene contando i loro voti 
si fossero accorti che non bastavano ad esclu- 
dere la elezione del loro nemico, anzi avevano 
deciso di supplire coll'audacia alla pochezza 
del numero. Quest'ardita minoranza era capi 
tanata dai cardinali Marcantonio Colonna, 
Borromeo, Altemps, Sforza, Aragona; i quali 
per tutta la prima notte del conclave lavora- 
rono per attirarsi degli aderenti. 

Alla mattina i partigiani di Santa Severina, 
sicuri dell'evento, vanno a prendere il loro 
candidato nella sua cella, e lo conducono quasi 
in trionfo alla cappella Paolina, ove doveva 
seguire la elezione, Gli avversari, che già 
nella notte si sono procacciati parecchi voti, 
fanno intanto gli ultimi sforzi. Il più terribile 
è Altemps, che vedendo Santa Severina in via 
per la cappella avvicinarsi a lui per parlar- 
gli, si alza sulle sue stampelle, e gli grida: 

— Wade retro, Satana! 

E osservando che nel corteo che accompa- 
gna quel cardinale sta Della Rovere, che gli 
aveva dato parola di stare con lui, fieramente 
gli dice; 

— Se io non fossì infermo vi obbligherei a 
mantenere la vostra parola; dovessi farlo a 
forza di pugni. 

I partigiani di Santa Severina entrano con 
lui nella cappella Paolina; il disordine impe- 
disce di contare i presenti; e intanto gli av- 
versari, venuti in sulla porta, cercano di creare 
ostacoli, provocare diserzioni, accrescere la 
confusione. Ma poco profitto essi fanno; i fau- 
tori della elezione sono sempre in numero 
sufficienta per renderla sicura. Quand’ ecco 
entra nella cappella il conclavista del vecchio 
Marcantonio Colonna, e avvicinatosi al nipote 
di questo, il cardinale Ascanio Colonna, ch'era 
tra i seguaci di Santa Severina, gli mormora 
all'orecchio una misteriosa parola da parte 
di suo zio. Non si seppe mai qual parola fosse, 
ma l'effetto fu fulminante. Subito Ascanio si 
alza in piedi, e indicando Santa Severina, 
grida come un ossesso: 


— Quest'uomo non è l'uomo di Dio! Nonlo | 


voglio Non voglio dargli il mio voto! 

Così dicendo, getta a terra il suo berretto 
rosso, e si avvia verso la porta della cap= 
pella. Gli altri cardinali vogliono fermarlo, lo 
afferrano, lo tirano tanto da lacerargli il roe- 
chetto, alla porta alcuni conclavisti gli fanno 
barriera. Egli rovescia tutti, ed esce sempre 
gridando: 

— Ascanio Colonna non lo vuole, 

Con questo colpo di scena venne a mancare 
il numero de’ votanti favorevoli a Santa Se- 
verina, e la candidatura di costui cadde per 
non più risorgere. 


* 
a 

Nel conclave di Leone XI (a. 1605) pocc 

mancò non riuscisse eletto il dotto cardinale 

Baronio. Fra quelli che caldamente lo soste- 


Pa 


nevano era il cari Sourdis, al quale fu 
dato il nome di 772 di-posta del conclave, 
perchè di e notte orreva di qua e di là per 
esaltare il nome di Baronio, e caldeggiare la 
sua elezione, in nome della coscienza; che 
doveva guidare i cardinali nella scelta del 
papa. Al che il cardinale Farnese rispondeva 
che non sapeva che fare di quel negozio della 
coscienza. E Sforza, a cui lo stesso Sourdis 
sempre ripeteva: 74 coscienza, la coscienza, 
indispettito rispose: ; 


Vossignoria Ilustrissima ta conosca, poichè 
ne parta tanto. 
DA 

Nello stesso conclave il cardinale spagnuolo 
Avila, vedendo che Aldobrandini, capo della 
pratica favorevole a Baronio, si ostinava a 
sostenerlo, abbenchè non gli riuscisse mai di 
compiere il numero dei voti occorrenti alla 
elezione di quel candidato, incollerito, un giorno 
gli disse: 

— Volete dunque rima un anno sopra 
Baronio? 

— Anche cinquanta, monsignore, — rispose 
l'altro, 

— Ma noi creperemo qui, — gridò lo Spa- 
gnuolo. à 

— Chi muore al servizio di Dio non'muore, 
monsignore, — soggiunse tranquillamente Al- 
dobrandini, — si addormenta @ si sveglia in 
paradiso, 

— In paradiso, in paradiso, — borbottò 
Avila, che aveva lasciato le delizie della reg= 
gia spagnuola per venire ad annoiarsi nella 
clausura del conclave, — per ora vorrei piut- 
tosto svegliarmi all'Escuriale. 


Più tardi segui fra quei due stessi cardi- 
nali una scana tragico-grottesca. Erasi sparsa 
nel conclave la voce che Aldobrandini aveva 
trattato Avila da bugiardo, per avere alterato 
il senso delle sue parole. Il gottoso Spagnuolo 
era già coricato quando gli riferiscono la cosa; 
subito si alza, si veste in fretta, raccoglie un 
certo numero di amici, e appoggiato ad una 
stampella, si dirige verso la cella di Aldo- 
brandini, per domandargli una spiegazione. 
Lo incontra nel corridoio con un seguito nu- 
meroso di partigiani. Le due schiere si arre- 
stano l'una di fronte all'altra, e lo Spagnuolo 
con tuono altero e riciso interpella l'Italiano. 
Aldobrandini dà delle spiegazioni; ma Avila 
non se ne contenta, e grida, che ss non por- 
tasse quell’abito rosso domanderebbe una sod- 
disfazione in altro motto. Aldobrandini timane 
fermo; e sostiene quello che ha detto; la lite 
si riscalda, le voci si alzano, le parole di- 
ventano sempre più pungenti, e sempre meno 
cardinalizie; i conclavisti si apprestano a pren- 
dere le parti dei loro padroni, Insomma, se 
non era il cardinale Dietristein, che cono- 
scendo parecchie lingue, assicurò che c'era 
nella questione un equivoco di parole, perchè 
l'uno parlava in spagnuolo e l'altro in ita- 
liano, forse l' irritabile Ibero avrebbe brandita 
la sua stampella, e chi sa che cosa accadeva. 


tei 
Sempre nel conclave medesimo, che si pro- 
luugava indefinitamente, i cardinali giovani, 
per interrompere la monotonia di quella vita 
claustrale, si.divertivano a fare delle burle ai 
vecchi. Alla notte li svegliavano di sopras= 
salto, fingendo che si procedesse a \una di 
quelle elezioni ‘improvvise e tumultuose, cui 
si dà il nome di adorazioni; nella. cappella 
dello scrutinio portavano via e nascondevano 
le loro stampelle. Una sera le risate di quei 
buontemponî svegliarono il cardinale Monti, 
bilioso e arguto fiorentino , il quale prese a 
satireggiarli a seconda dei loro caratteri, di- 
cendo : 

— Quei burloni regitano una commedia, nella 
quale Bevilacqua fa la parte dell’ amoroso, 
Deti quella dell’ amorosa, Pio dell’arlecchino, 
Dietristein del tedescoubbriacone, San Cesarea 
della cameriera galante, 'è Delfino del don Ma- 
gnifico. 


* 
% 

Quando in quello stesso interminabile con- 
clave, dopo lunghe contese, il cardinal Medici 
fu finalmente eletto all'unanimità in una yo- 
tazione della sera, si voleva rimandare la sua 
vestizione all'indomani, ma egli esclamò; 

‘o, no; mettiamoci subito questi abiti 


— 1 


nuovi. Un simile affare non st protrae. 


— Non la conosco, € pare che neppure 


IO VO GRIDANDO PACE! 


Cracovia, 7 febbraio. 

Che la pace sia venuta, non posso proprio 
dirlo; siamo per la via e coll aiuto delle po- 
tenze c'è da sperare che l'armistizio ed i 
preliminari si cangino in patti stabili effettivi, 
per gettare una buona volta la quistione d'0- 
riente al camposanto. Ha vissuto molto, di- 
veniva un fenomeno di longevità. Speriamo la 
sia morta davvero, e sul terreno che ne ac- 
cerchia la tomba, reso fertile dal sangue di 
tanti prodi, sorga nuova civiltà da rivaleggia- 
re, se non superare, l'antica, 

Con l'armistizio la mia missione è compiu- 
ta, ritorno in Italia per davvero. Son felice di 
lasciar queste nevi e questi geli e disgeli con- 
tinui; tuttavia son tristo. Non veder più il 
Danubio m'addolora. Lascio sulle sponde del 
re dei fiumi come un desiderio, una. voglia, 
una piccola parte di me stesso. Per fermo il 
nostro egregio console di Braila me la riman- 
derà per via postale. 

Il Danubio ha delle attrattive nascoste che 
si conoscona solo nel lasciarlo, Ora mi av- 
veggo che amavo quelle ‘acque grigie, - quei 
vortici fragorosi delle Porte di ferro, quella 
corrente violenta che trasporta quanto le si 
para dinanzi, quell’enorme e grandioso pezzo 

Miaccio, sotto il quale il fiume scorre con 
tutta la sua straordinaria velocità.  Amavo 
questo spettacolo grandiosamente selvaggio, 
come amo l'eruzione del Vesuvio, l' uragano, 
l'incendio e quanto altro che spaventando 
attrae, - 

Prima di lasciar Braila, volli dare un ultimo 
sguardo al fiume, In compagnia di un ufficiale 
russo del genio e di un signore del paese, mon- 
tai a cavallo. Noi, si voleva andare a Macin. La 
neve veniva giù fitta. Tutto intorno era un 
velo candido, che disgraziatamente non si li- 
mitava a scender queta, ma Spinta dal vento, 
ci imbiancava la barba e ci penetrava negli 
occhi, 

In verità la giornata non era la meglio 
scelta per una simile escursione. Pure avan- 
zammo, e dopo un breve trotto, eccoci al 
fiume. Là sostiamo, la neve cadeva più che 
mai. Col capo e le orecchie coverte dalla 
cacciulla (berretto di pelo), avvolti nella pel- 
liccia, abbiamo le mosse impicciate, mal pos- 
sonsi guidare animali, anche perchè il 
vento, venendoci di fronte, ci costringe spesso 
a chiuder gli occhi. 

E per passare, a cavallo, il Danubio gelato, 
‘bisogna aver gli occhi bene Aperti. Per cono- 
scere lo spessore del gelo è necessario guar- 
darne il colorito; più è chiaro, più è solido. 
Guai se i piedi dell'animale poggiano sul bi- 
gio! il ghiaccio non sopporta il peso, si apre 
e travolge nelle sottoposte acque cavallo e 
cavaliere per rinchiudersi nuovamente sopra 
entrambi. La morte allora è certa per l'im- 
prudente, non vi sono mezzi di salvataggio 
possibili. Si resta chiusi fra il ghiaccio e lo 
acque. 

Quel. giorno ,, sebbene vi fosse la neve, la 
temperatura non era bassa, il disgelo si ve- 
rificava di più. I punti pericolosi eran varii 
ad evitarli bisognava grandissima attenzione. 
Ora come si fa a guardare attentamente, al- 
lorchè la neve colpisce negli occhi? Discu- 
temmo e rimandammo all'indomani la gita. 
Ei il domani fu lo stesso, la neve non smise. 
Il gidrno seguente fini, ma il caldo avea fatto 
il suo effetto, ed il ghiaccio del fiume in più 
punti era rotto, aprendo una via alle acque 
ed intercettando così le comunicazioni fra le 
due rive, 

Bandii l'idea di riveder Macin e lasciai 
Braila! Oh! qual rammarico di non aver co- 
nosciuta prima la ospitaliera, gentile e gra- 
ziosa società di quest® città! Le altre volte 


Oscar PIO, 


che vi ero stato, non avea osservato che l'or- 


rido selciato, la perfida illuminazione, i letti di 
certi alberghi popolati di circassi e di bascì- 
buzuk, di cavalleria leggiera e pesante; certi 
cantanti di nuovo genere in ogni caffè, in ogni 
restaurant, infine 
il brutto. Ora do- 
vea vedere il bel- 
lo, grazie al car- 
nevale. 
A Braila si bal- 
la, non dico bene, 
ma molto Alla sa- 
la Ralli vedete in 
permanenza un 
ufficio, sul quale 
leggesi: Asta sera 
mare bal mascat 
(questa sera gran 
ballo in masche- 
ra). Dio che co- 
stumi! 
La mania del 
ballo non è solo 
nella società ele- 
gante, arriva fin 
nelle ultime classi 
Domenica sera, 
la cameriera del- 
l'albergo mi pre- 
gò permetterle di 
accomodar la mia 
stanzadibuon'ora. 
— Perchè? — 
le chiesi. 
— Perchè sono 
invitata al ballo! 
— mi rispose, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Io feci come gli altri ed assistetti ad una 
soîrée in casa del viceconsole di Svezia e Nor- 
vegia, e ad un'altra del viceconsole russo. 


Ebbi cosi l'occasione di veder le non poche | 


SS 


zia e di spirito condito d'una certa istruzione 
da meravigliare che si potesse trovare in 
quella città. y 
Per fortuna ebbi forza suMciente a strap- 
parmi da tali in- 
sidie e la sera di 
lunedì, preso il 
treno diretto che 
veniva da Buka- 
rest, lasciai Brai- 
la. Lungo la via 
perdiamo del tem- 
po ed arriviamo 
a Roman, punto 
di coincidenza col 
treno di Lemberg- 
Vienna, con un'o- 
ra di ritardo,... e 
il diretto per Vien- 
na se n'è già an- 
dato. Per partire 
ci tocca aspettare 
il treno omnibus 
delle sette ore in 
una stazione | 
Tuttii viaggia- 
tori sono furiosi. 
In un momento la 
sala del ristorato- 
re è piena, gremi- 
ta. La tavola ro- 
tonda, capace di 
trenta posti, è in- 
sufficienteai viag- 
giatori che vo- 
glion dissimulare 
la loro rabbia 


L'ELMO, LA SPADA, LE DECORAZIONI DI S, M, VITTORIO EMANUELE DONATI DAL RE UMBERTO ALLA CITTÀ DI TORINO. 
PIEDESTALLO È. CORNICE CONTENENTE 1/ AUTOGRAFO RELATIVO. -Da schizzi dei sig. Poggio ed E. Zuccaro). 


prendendo le sue parole a prestanza da più lin- 
gue. Ed infatti seppi che vi erano varii balli 
di cuoche, serve, cameriere e simile genia. 0 
che non hanro forse il diritto di divertirsi? 


bellezze Brailotte, Cioè, cioè, vere Brailotte 
ne. ho visto pochine, erano Italiane, Au- 
striache, Armene e Greche, queste in gran 
mraggioranza e simpaticissime, piene di gra- 


do un {2 0 ua bicchier di votka misto-a cognac 
Qui dei senatori moldavi, che vengono da Buka- 
rest e ritornano Jassy, tempestano contro 


mangiando una bistecca, una rain 


Roma. — 'TUMULAZIONE DELLA SALMA DI S. S. PAPA Pio IX NEL SUO LUOGO DI DEI OSITO IN S. PieTRO, 


(Da uno schizto del signor Paolocci), 


L'ILLUSTRAZIONE IMALIANA 


hanno distrutto -il'buon servizio delle 
e borbo! 
sul 


nano în patria, ogni ora di ritardo par loro 
un secolo. Ciò non’ impedisce di sorbire una 
mezza dozzina di tazze di tè; qualcuno più 
stoico si porie in un cantuccio a dormire, al- 
tri cerca una distrazione in un colloquio ab- 
bastanza intimo con una @nbulansiera. 

Qui si parla franeése, accanto si borbotta il 
tedesco, più lungi si biascica il russo, Tutti 
gridano, gesticolano, chiedono, domandano, 
pregano, imprecano, impongono. 

—  Kellner zahlen! (tedesco). 

— Garcon, une cotelette aux pommes! (fran- 
cese). 

— Sluga aici! (rumeno). 

— Dainei ‘ciae! (russo), 

È proprio un pandemonio, In sulle due del 
pomeriggio tutti si sono tranquillizzati. Chi 
discorre, chi legge; io solo scrivo, ed una 
mezza dozzina di Russì non sanno staccarsi 
dal loro bicchiere di tè, cui tien compagnia 
un altro di acquavite. 

Alla fine, in sulle quattro, la campanella 
avverte di prepararci alla partenza. In un ba- 
leno tutti'siaino pronti, e tuttavia per partire 
bisogna ancora lin’ ora circa. Questa pure 
passa, Usciàmo. La neve mogia mogia non 
ha smesso dal cadere. Patt'intorno è un bian- 
co funereò chè si accompagna benissimo col 
mio animo attristat accoccolo in un can- 
tuccio del'compartimento e non oso stac- 
car gli occhi dal candido lenzuolo che tutto 
dintorno copre la tetra, 

La neve ha purò il suo fascino; in un punto 
in cui è più agglometata ‘sembrami vedere 
una statua che rassomiglia a qualche donna 
di Braila, 

E così, facendomi illusione, gli occhi si chiu- 
dono m' addormento. 

— Suczava; 35 minuti di fermata! 

Questo grido misveglia, avevo viaggiato cin- 
que ore e non me n'ero avveduto. 

Il tréno è lunghissimo, la macchina piccina: 
nevica, ed un violento vento ci vien di fronte; 
procediamo lentamente per quattro ore e poi 
ci fermiamo in piena campagna. Che è, che 
non è? domando al mio solo compagno nel 
compartimento. Vattélapesca. La macchina si 
stacca e ci lascia là. Il vento gettava impetuo- 
samente la neve e la grandine contro i vetri 
degli sportelli. Arrischiarsi a porre il naso 
fuori era ùn pericolo. L’ansietà era gran= 
do come la straordinarietà del caso. Quel restar 
fermati per ore ed ore ignorandone la ra- 
gione, con la tema che un treno ci arrivasse 
addosso, quel sibilar del vento, la solitu- 
dine, non un lume, la neve, la grandine, for- 
mavano un totale da porre i brividi al più co- 
raggioso, Peggio di tutto l' incertezza. 

Quattro lunghe ore passammo in tale poco 
piacevole condizione; alla fine un fischio stri- 
dente ci rende avvertiti che la macchina ri- 
torna, sentiamo la scossa che si riceve al- 
lorchè la s'attacca alla vettura, e ci rimettia- 
mo in camino. 

Alle otto e mezzo giungiamo & Cernovitz, 
col ritardo di cinque ore. Avemmo la spiega- 
zione del lungo aspettare. Il vento era stato 
tale che ci avea impedito di camminare con 
la piecola macchina. Questa avea dovuto re- 
carsi a chiedere il rinforzo di un'altra, ed 
entrambe condurci in salvamento. Sapemmo 
pure ch'eravamo stati in parte fortunati di 
non aver trovato a Roman il diretto per Vien- 
na, perchè questo, poco dopo Czernovitz, avea 
deragliato : due vetture s'erano frantumate, 
non mancavano dei feriti ed un morto. Ed in- 
fatti, poco, dopo avér passata la stazione di 
Ottinga, vedemmo i resti di due vetture capo- 
volte e rotte. 

La sera alle 10 giungevo a Lemberg e pocò 
dopo riprendevo il treno diretto per Vienna. 


Fra le ore attese a Roman ed il ritardo delia 
notte avevo perduto tutto un giorno. 

Ed avessi finito almeno ! Arrivo stamane a 
Cracovia, scendo in fretta per far visitare il 
mio biglietto, rilasciato dalla Nordbaln; cre 
devo in sulle cinque essere a Vienna. Vi sarò 

i ia di domattina, e non lo giuro. 
to mancava il bollo che lo ren- 
deva servibile per i treni diretti ed era a metà 
prezzo. Meschineria d'una società. O pagare 
25 fiorini, o attendere otto orea Cracovia. Ho 
preferito quest’ultimo partito ed eccomi a 
zonzo per la città col naso in su e gli cc- 
chi a destra ed a sinistra, guardando di qua, 
di là, fermandomi ad ogni cantonata. Veggo 
così il wecchio castello, quello che non potè es- 
sere preso dai Turchi; le mura sono ancora ve- 
nuste, sebbene vetuste, le porte bassissime ; a 
stento vi passa un uomo a cavallo, e lateral- 
mente nella muraglia vi sono delle immagini 
di Madonne e Santi, cui brillano dinanzi ceri 
© fanali. Veggo la Cattedrale, l'antico palazzo 
dei re di Polonia, e poi, non so come, mi trovo 
nel ghetto. Non c'è da sbagliarsi. Il tipo degli 
ebrei polacchi non lo si può confondere: su- 
dici, pieni di unto, con i loro caffetani stretti 
alla vita e lunghi fino ai piedi. I ricchi por- 
tano sul capo un cappello a cilindro dalle falde 
larghissime, i poveri un berretto; tutti hanno 
la capigliatura lucida di grasso, due riccioli 
cascano sulle tempie parallelamente alle orec- 
chie — e diéonsi uomini. 

Li osservo con curiosità. Uno misi accosta, 
mezzo in spagnolo, mezzo in tedesco mi chie- 
de se voglia barattar monete; unaltro, se in- 
tendo aequistar abiti. In breve ho d'intorno 
un circolo. Ognuno mi offre la sua mercanzia. 

Scappo e ritorno alla stazione. L'ora di 
partire è giunta. Domattina sarò a Vienna e 
fra tre giorni in Italia, 

Dopo un simile viaggio ho tutto il diritto, 
non di gridaro, ma di chiedere pace, pace, 
pace, Nicola: LAZZARO. 


là O 


LA «RIVISTA D'EDIMBURGO» 
0 gli on. Bonghi e Minghetti 


(Corrispondenza da Londra). 

La Kivista d'Edimburgo, giornale critico, 
è una rassegna fatta da scrittori gravi ed au 
torevoli; i giudizii ch' essa dà, imparziali e 
spesso vivaci, attirano sempre l'attenzione pub- 
blica. Sì può dire che a questa sua maniera 
la Rivista d'Etimburgo deve la fama che l'ha 
messa tra le pubblicazioni immancabili nella 
lettura di ogni.inglese. 

Nel suo numero di gennaio la Rivista d'E- 
dimburgo esamina il libro: 2/0 Nono e il papa 
futuro dell'onorevole Ruggero Bonghi, e Stato 
e Chiesa dell'onorevole Marco Minghetti. Crede 
che l'argomento di questi due lavori abbia un 
interesse ed un'importanza che nonsi restringe 
solamente al paese degli autori « i quali deb- 
bono considerarsi tra i più sperimentati pen- 
satori e statisti d'Italia. » Ricorda gli uffici 
che essi tennero nei Consigli della Corona, e 
pensa « che tutti gli amici d’Italia debbono 
essere soddisfatti che durante il negolium in 
otio — che serve d'epigrafe al libro dell’ono- 
Tevole Minghetti — essi si siano occupati 
a fare quegli scritti. » La ivisla esamina 
mîhutamente il lavoro dell'onorevole Bonghi 
e ne riproduce molti lunghi periodi, seguendo 
accuratamente tutte le argomentazioni dell'au- 
tore. La Rivista scrive che il nuovo capitolo 
aggiunto, dopo le pubblicazioni fatte nei pre- 
cedenti anni dalla Nuova Andologia, è «la 
più interessante ed importante parte del vg- 
lume »; trova che l'onorev. Bonghi « è senza 
dubbio nel vero nella sua conclusione chei 
governi civili d'Europa eserciteranno meno 
influenza di prima nel futuro conclave; » con- 
sidera che l’autore « ha trovato una vera e 
notevole conferma delle sue ìdee, in un ser- 
mone del vescovo di Salford » e che con una 


incontestabile cura «egli ‘si è intrattenuto 
sulle considerazioni che dovranno preoccupare 
il prossimo conclave. » Sono quindi ricordate 
ed esaminate le distinzioni che l'onorevole 
scrittore fa dei cardinali in « papabili, politici, 
santi e zelanti,» i quali come in ogni società 
civile dovranno dividersi in « conservatori e 
progressisti, » Finalmente « guardando le con- 
siderazioni e le previsioni del Bonghi » sul 
risultato del conclave, conchiude che « si pos- 
sono ammettere come fondate sopra veri e 
credibili apprezzamenti, e sulla conoscenza di 
fatti che probabilmente eserciteranno una in- 
flnenza decisiva. » 

Circa il lavoro dell'on. Minghetti la Rivista 
d'Etimburgo creile sufficiente raccomandare 
di leggerlo al lettore che s' interessa dell'ar- 
gomento. Aggiunge che questo dell'on. A 
ghetti « è quasi il più chiaro e il più cons 
stente esame sulla quistione che gl'italiani 
ebbero dinanzi a loro. » 

Vi sono, aggiunge, pagine nel libro « che 
diranno al lettore inglese che il signor Min- 
ghetti .è ancora sino ad un certo grado — 
quasi quanto gli altri scrittori italiani che la 
Rivista conosce — sotto il dominio d'idee 
generate da una vita passata in un'atmosfera 
sociale, nella quale la Chiesa è abitualmente 
considerata come una istituzione esistente per 
una necessità & priori; l'autore però è per lo 
meno riuscito ad innalzare sè stesso ad una 
altezza filosofica tale che gli ha permesso di 
abbracciare interamente il soggetto, e che lo 
ha posto completamente fuori della regione 
dei pregiudizii e delle passioni partigiane. » 

Mi è occorso di leggere qui, da che vennero 
pubblicati i libri dei due eminenti statisti ita- 
liani, non pochi di simili apprezzamenti ; co- 
sicchè io credo che quei libri vennero letti, 
valutati qui, quanto, se non più, che costi; e 
mi è sembrato miglior partito, per far cono- 
scere in Italia l'opinione che essi godono in 
Inghilterra, trascrivere a salti.i giudizii di 
una ola autorevole Rivista, piuttostochè ri- 
produrre altri giudizi della stampa, o scrivere 
ciò che io stesso avevo udito. G. M 


ME e one, 


IL CONTE SANTORRE DI SANTAROSA: 
Il 


Con tutto ciò Santorre non disperava: a 
trent'anni egli avéva la fede di un@iovinotto 
diciottenne. Chiudeva un poco gli occhi sulla 
realtà per appuntare tutta quanta la mente 
nel proprio ideale: la liberazione d' Italia per 
mezzo della casa di Savoia. « Per una strana 
sciagura i due ultimi sovrani eransi mostrati 
infinitamente degeneri dai loro predecessori. » 
Inferiori per ingegno, per debolezza di carat- 
tere, alla grandezza delle circostanze, avevano 
abbandonate le ardite ambizioni della dina- 
stia: non importa, per Santorre queste ambi- 
zioni erano alla vigilia di un successo. Il re 
era rin uomo mediocre ? l'avrebbe innalzato la 
devozione del popolo. — La corte stava perples- 
sa fra il servaggio e la gloria? — Occorreva 
spingerla verso la gloria. — E se resisteva? — 
Ebbene, bisognava fargliela ottenere per forza. 

Un ragazzo, che non sa il conto suo, lo s 
mette al posto che gli spetta, suo malgrado. 
Così, volere o no, la casa -di Savoia doveva 
cofiquistare il Regno d'Italia. Per Santarosa 
era questo un dogma indiscutibile, — il dogma 
d’un utopista. La gente assennata pensava allora 
diversamente. ll destino ha dato ragione al- 
l'utopista. Dopo cinquant'anni — è vero: ma vi 
paiono troppi? — Quelli‘che negano l'influenza 
dell'umana volontà nella storia “dei popoli, 
dovrebbero riflettere a questa strana @ vitto- 
riosa pressione di un desidério sugli  avveni- 
menti. Cavour faceva con un ‘voto solenne 
suggellare nel cuore degli Italiani l'aspirazione 
al conquisto di Roma, inscriveva per ciò solo 
il credito sacro della nazione contro la fortuna; 
e sapeva che la fortuna avrebbe pagato. — 


L'ILLUSTRAZIONE IDALIANA 


Pai 


Non è a caso che il nome di Cavour mi cade 
sotto la penna; esistono fra luì e il sognatore 
del 1821 molti tratti di somiglianza. Anche il 
grande ministro era un sognatore: soltanto 
aveva una mano tanto robusta da trasformare 
i suoi sogni in realtà. 

Santorre confortava le sue speranze con de- 
gli indizi, a dir il vero assai incerti, di per- 
sonali tendenze liberali e nazionali da parte 
del re. 

Assicuravasi che Vittorio Emanuele I avesse 
detto: — Se i miei sudditi desiderano proprio 
una costituzione, io sono contentissimo di soil- 
disfarli. — Citavansi inoltre parole dette da 
lui a questo o a quell'uffiziale; che si /urebbe 
un di qualche cosa; che quegli Austriaci erano 
pur soverchiatori — e simili 4. 

Ma da questo a far la guerra agli Austriaci, 
come vedete, ci corse. Quanto al dare.una Co- 
stituzione, la regina e il suo confessore e 
fors'anche una intima sua ripugnanza ne 
lo distoglievano. Confessava lo stesso San- 
torre qualche anno dopo che al Re ripugna- 
vano quelle riforme che dovevano essere la 
base, il principio di qualsiasi politica nazionale. 

Il Buon Vittorio Emanuele, come lo chiama- 
vano i liberali piemontesi, era un bonomo e 
nulla più. 

Tuttavia, passati i primi momenti di reazione, 
il buon senso aveva ripreso il sopravvento. 
L'amministrazione era a poco a poco passata 
nelle mani di uomini, che se non potevano 
chiamarsi precisamente liberali, erano, dice il 
Balbo, tutti uomini di pratica e di esperfenza, 
che avevano veduto molte rivoluzioni e go- 
verni diversi e non si spaventavano delle idee 
nuove: il marchese di San Marzano, il conte 
Saluzzo, il cav. Cesare Saluzzo, il conte di 
Vallesa — e, più illustre di tutti, il conte Pro- 
spero Balbo. 

Quest’ ultimo , ministro dell'interno ; aveva 
cominciato una serie di saggie riforme legis- 
lative e giudiziarie. La sua chiamata al ga- 
bineito, nell'agosto 1819, era considerata come 
una grande vittoria riportata dallo spirito del 
tempo contro i fanatici retrogradi. Il suo pre- 
decessore, il conte Borgarelli, che gli avea la- 
sciato il portafoglio per passare alla presi- 
denza del Senato, era il portavoce più zelante 
di costoro; quando il 1.° gennaio del 1820 venne, 
secondo l'uso, a complimentare il Re, ebbe il 
triste coraggio di ammonirlo dicendo: — Sire, 
degnatevi ricordarvi che le antiche leggi dello 
Stato sono le custodi della sua sicurezza e del 
suo splendore; non permettete che una mano 
indisereta ardisca toccarle.... — Egli alludeva 
al conte Balbo. 

I lenti ma certi. progressi dell'opinione pub- 
blica inanimivano i liberali a maggiori desiderii 
ed a più alti disegni. Erano tutti giovani, no- 
bili la più parte, di un sicuro patriottismo, di 
una grande schiettezza di convinzione — 
schiera generosa di precursori — concordi nel 
fine, ma divisi nel giudizio dei mezzi e delle 
opportunità. Gli uni, confidenti in un pacifico 
sviluppo delle tendenze liberali, attendevano 
leoecasioni dall'avvenire; — gli altri, impazienti 
d'ogni indugio, volevano costringere il presente 
a fornirle. Fra i primi era Cesare Balbo, il 
figlio del ministro. 

« Le speranze dateci da quel ministero, egli 
scrive, e dalla natura buona ed anche arren- 
devole del re Vittorio Emanuele, erano pur 
le minori; le maggiori erano quelle che ci 
potevano venire, ed a me almeno venivano, 
da noi stessi. Non solamente il Santarosa, ma 
quasi tutti coloro che furono poi compagni 
suoi alla rivoluzione e parecchi altri, com'io, 
che nol furono, e molti liberali anzi, che di- 
ventarono poi illiberali, si trovavano in posti 
già alti e non secondi se non ai ministri. E 
sopra tutti era il principe di Carignano, Carlo 
Alberto, principe della gioventù in Torino, 
speranza d'Italia in tutta la penisola. — Era 
evidente, prosegue l'illustre storico, che bastava 

Balbo, op. citata. 


lasciar gli eventi fare il lor corso, aspettare, e | 
tutt'al più unirsi, come si fa in tutti i paesi, 
di opinioni, di sperienza , per aiutarci a vi- 
cenda e per promuovere iîhtanto la propria 
opinione. Io, quantunque pressato di mia na- 
tura, propugnavo pur tal politica, tra gli 
amici, ne' crocchi che si tenevan frequenti, 
ne' discorsi che si tenevano apertissimamente, 
perciocchè anzi d'altro non si parlava. Ma mi 
si rispondeva che ciò era troppo lungo, Ed io: 
— Quanto credete voi? — ed uno: — Dieci 
anni, che è molto, troppo. — Ed io con parola 
anco più energica: — Sciagurati politici siete 
pure che non potete far disegno lungo di 
dieci anni. » 

Santarosa era degli. impazienti; e, dice il 
Balbo, il più moderato di questi. 

II. 

Verso il fine di quell'anno 1819 scoppiò la 
rivoluzione militare spagnuola e venne pub- 
blicata a Madrid quella ultrademocratica Co- | 
stituzione ch'era stata redatta dalle Cortes di 
Cadice nel 1812: — rivoluzione e costituzione 
che divennero in breve il modello e il vessillo 
dei più impazienti fra i liberali italiani. 

Santarosa conveniva coll' amico Cesare nel 
disapprovare quell'informe abbozzo di Costi- 
tuzione e più ancora le rivoluzioni militari con 
le quali si cercava di attuarla: ma poi ricade- 
vaa conchiudere che ogni sagrifizio d'opinioni 
doveva farsi albene della patria, e pure di affret- 
tare la sua liberazione egli non faceva difficoltà 
di mezzi e invano si ostinava il Balbo di ri- 
moverlo da questo proposito, Allo stesso modo, 
quarant'anni dopo, Massimo d'Azeglio rampo- 
gnava a mezzavoce il Cavour di accostarsi 
ai democratici per #7bastire l'unità italiana! 
— Balbo e Santarosa rappresentavano fin 
d'allora i due estremi del partito nazionale: 
— l'uno diceva sperare che i fatti li riacco- 
sterebbero; l'altro che temeva li separereb- 
bero. — Aveva ragione il secondo. 

La rivoluzione di Napoli sopraggiunse a in- 
terrompere queste discussioni, Era anche quello 
un pronunciamento militare in pro della co- 
stituzione spagnuola. Re Ferdinando I recitò 
allora il primo atto di quella triste commedia 
che i suoi successori continuarono poi. Rico- 
nobbe la rivoluzione #@ poco dopo recavasi a 
Lubiana al cong dei sovrani. Il Parlamento 
napoletano ebbe la bonarietà di credere che 
vi andasse a patrocinare i suoi diritti! Lo la- 
sciarono partire come un supplicante, egli si 
presentò al congresso come uno Spergiuro. I 
monarchi riuniti a Lubiana non lasciarono 
sfaggire l'occasione di dare un facile esempio 
e di punire sui Napoletani il principio delle 
rivoluzioni militari che erano costretti a tol- 
lerare ancora per poco in Ispagna, Un corpo 
d'esercito austriaco scendeva poco dopo alla 
volta del Regno, PI 

Questi avvenimenti ebbero un' eco profonda 
nelle file dell’ esercito piemontese, dov' erano 
numerosi gli avanzi delle battaglie napoleoni- 
che, fortissimi legionari dell'Impero, che ave 
vano mutato ideale, e ambivano l'onore di 
farsi i pretoriani della libertà —e numerosissimi 
gli affiliati. alle società secrete dei carbonari — 


bolezza dei nuovi ordini , rimaneva. molto al 
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ficare. Ma oramai, dopo la tragica dimostra- 
zione del 1849, non si può più dubitare dei 
sentimenti liberali di Carlo Alberto. 

Egli non li nascondeva allora agli ufficiali 
che lo attorniavano , al colonnello San Mar- 
zano, al suo aiutante cavaliere di Collegno, a 
Santarosa, a Cesara Balbo. Quest'ultimo l'a- 
veva accompagnato in un giro pei porti di 
Genova ed avevano fatti molti discorsi intor- 
no alle cose d'Italia. Dopo la rivoluzione di 
Napoli lo tormentava assiduamente il pensiero 
di divenire il grand’uomo dell’Italia moderna. 
Il 1.° gennaio 1821, a Corte aveva preso il 
giovine colonnello San Marzano in disparte, e, 
posta la conversazione sugli avvenimenti della 
penisola, gli aveva mostrato il più ardente 
desiderio di assumervi una gran parte. Que- 


verso di lui le maggiori speranze. Da tutte 
le parti della penisola i liberali guardavano 
ansiosi verso Torino: un vivissimo scambio di 
intelligenze si accendeva fra il Piemonte e la 
Lombardia; dei patrioti milanesi andavano di 
fortezza in fortezza, di presidio in presidio, 
tentando gli animi degli ufficiali e dei soldati. 
Si voleva approfittare della spedizione degli 
Austriaci nel Napoletano, per tagliar loro la 
ritirata, conquistare le cittadelle del Veronese 
e del Mantovano — affermare la solidarietà 
nazionale del Piemonte colle regioni sorelle. 

Il moto doveva rannodarsi a una solleva- 
zione di tutta la penisola. Nicomede Bianchi 
ne ha riprodotto il disegno dalproemio di un 
lavoro .sulle Speranze d'Italia, cui il Santa- 
rosa stava attendendo: 

<« Supponendo la guerra di Napoli intrapre- 
sa dagli Austriaci con gran senno e prudenza, 
pensiamo che cinquantamila di loro s'inoltrino 
nel Regno, che due o tre divisioni sieno dis- 
poste nelle Marche, nellà Romagna e nella 
Toscana per mantenere la comunicazione di 
quell'esercito coll'altro di Lombardia, che sup- 
pongo disposto in tre o quattro corpi. 

« L'esercito napoletano, aiutato dall'insurre- 
zione delle Marche e dell'Umbria, collegantesi 
cogli Abruzzi ad Arezzo; Bologna, Venezia, 
Brescia, Milano alzate: i popoli della Piave, 
della Brenta e di Treviso in ribellione. 

« Ma tutto sarà nulla, senza forte esercito 
nell'Italia superiore. E questo sarà il Piemon- 
tese, I Piemontesi possono fare un esercito di 
sessantamila uomini, e avere le milizie citta- 
dine nelle piazze di Genova e di Alessandria, 
Ma se il Principe è freddo? Non lo potrebbe 
essere. Ma se lo fosse 1... 

« Ma come il Re riconoscerà il desiderio 
della Nazione ? Come sapere che i Piemontesi 
non vogliono essere Austriaci? Dove il Par- 
lamento, dove i Congressi ? Il soldato piemon- 
tese, soldato italiano, deve dire al suo Re: 
« Sire, il Lombardo freme, il Napoletano si 
difende a stento, il Romano si leva in armi. 
Noi Piemontesi, guardati con tanto desiderio, 
con tanta aspettazione da tutta Italia, noi 
prodi uomini e soldati di forti Principi, noi 
staremo colle braccia conserte ad aspettare 
che i trionfatori Austriaci, lieti della nostra 
ignavia, vengano a darci ordini imperiosi? 


| sta tutto il nostro dovere di alzar le bandiere 


e dove d'altra parte, per il ridicolo ve la FI Siamo Italiani, o Sire, e in questa formola 


lentata la disciplina. 

Una ‘vasta cospirazione s'era da tempo an- 
data raggruppando specialmente fra gli ufficiali 
più intelligenti ed influenti, — una cospira- 
zione nazionale e monarchica che si estendeva 
alla parte più eletta della gioventù aristocra- 
tica e metteva capo a Corte, al presunto ere- 
de della Corona. I successi d'allora, e la con- 
dotta ch'egli tenne nei dieci anni che segui- 
rono, hanno proiettato un'ombra sinistra so- 
pra questa figura. Santarosa, nel suo opu- 
scolo della Révolulion Piémontaise, attraver- 
so alla grande discrezione del suo linguaggio 
ne lascia trapelare un giudizio molto severo 


e volgerle verso il Ticino col nome d’Italia e 

di Savoia sulle insegne. Nè manca wn giovi- 

«metto che potrà essere erede del Principe Eu- 
io. » 

‘Tutto questo non vi par” saggiamente di- 
sposto, non è esattamente quello che avvenne 
quarant' ai dopo? Non manca che una cosa 
sola, e, per dire il vero, indispensabile: la vo- 
lontà generale delle popolazioni. La colpa era 
delle società segrete, le quali elaborando que- 
sti lorordise@mi in una strettissima cerchia di 
pesrone, non pensavano a procurarsi quel po- 
tentissimo' strumento di rivoluzione che è l'o- 
pinione pubblica. 


e che le apparenze d'allora potevano giusti- 
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